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11  24  Novembre  ultimo,  trattenendomi  col  eh.  prof.  F.  Ardissone 
sulle  Laminarie  del  Mediterraneo,  e  più  precisamente  sulla  sua  La- 
minaria saccharina  (L.)  Lamx.,  venni  a  conoscere  come,  verso  1'  anno 
187Ó,  egli  ricevesse  dal  già  suo  allievo  sig.  Vicari  di  Siracusa  alcuni 
esemplari  di  Laminaria,  ma  così  incompleti  che  in  essi  il  valente 
professore  credette  prudente  ravvisare  una  semplice  forma  staccan- 
tesi  dal  tipo  proprio  della  nordica  feoficea. 

Infatti,  esposti  nella  Parte  IP  della  sua  Phycologia  mediterranea 
(p.  J42)  i  caratteri  esterni  della  pianta  dei  mari  nordici  e  di  quella 
del  Mediterraneo,  ci  presenta  quest"  ultima  come  la  vera  rappresen- 
tante della  L.  saccharina  nel  nostro  mare,  «  rimanendone  tuttavia  al- 
quanto distinta  per  la  sua  forma  più  largamente  distesa  ». 

Fu  in  ogni  modo  somma  ventura  per  l'algologo  italiano  quella  di 
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aver  segnalato  per  il  primo  nel  Mediterraneo  una  pianta  che  può  con- 
siderarsi fra  le  giganti  del  genere,  ventura  ed  onore  che,  dieci  anni 
più  tardi,  gli  vengono  riconosciuti  dallo  illustre  Ed.  Bornet  con  la 
citazione  del  nostro  autore,  quando  ebbe  ad  illustrare  la  scoperta 
che  della  stessa  pianta  il  sig.  J.  Rodriguez  y  Femenias  fece  nel 
giugno   i885  alle  isole  Baleari. 

Nessuno  può  contestare  quanto  meritata  sia  stata  la  fortuna  toc- 
cata al  Sig.  Rodriguez,  in  quanto  che  ebbe  a  forzarla  per  esserne 
favorito,  ottenendo  piante  perfette  dalla  profondità  di  io5  a  i5o  metri, 
in  ogni  epoca  dell'  anno,  e  cioè  nei  varii  gradi  di  sviluppo.  Questo 
materiale  perfettamente  evoluto  in  ogni  stadio  de'  suoi  peculiari  ca- 
ratteri, ebbe  alla  sua  volta  la  fortuna  di  essere  stato  sottoposto  al- 
l' esame  del  Bornet  ('),  cui  il  mondo  scientifico  deve  la  scoperta  mo- 
rale della  nuova  Laminaria  da  lui,  a  ragione,  specificata  col  nome 
del  Rodriguez  già  tanto  benemerito  per  avere  questi  contribuito  a 
far  conoscere  la  flora  fanerogamica  dell"  isola  di  Minorca. 

II  carattere  più  spiccato  della  Laminaria  Rodrigue\ii  è  certamente 
quello  di  avere  la  fronda  per  la  più  gran  parte  dell'  anno  composta 
di  due  lamine,  l' una  all'  altra  sovrapposte,  rappresentanti  :  la  supc- 
riore, il  residuo  prodotto  dell'  annata  precedente,  destinato  alla  gra- 
duale emarcescenza,  fino  alla  sua  totale  scomparsa;  l'inferiore,  la 
vegetazione  dell'anno  in  corso.  La  lunga  persistenza  della  lamina 
superiore  è  basata  sicuramente  su  di  un  fenomeno  assai  importante 
di  biologia  vegetale  :  quello  di  lasciar  tempo  alla  maturanza  dei  sori 
fruttiferi,  disposti,  uno  o  due  per  lato,  alla  base  dalla  lamina  stessa. 

E  da  ricordarsi  che  la  coesistenza  delle  due  lamine  è  assai  ef- 
fimera nella  maggior  parte  delle  altre  Laminarie.  In  quella  di  cui 
trattiamo  avviene  però  talvolta  che  la  fronda  permane  semplice  e 
sterile,  assumendo  in  questo  caso  la  a  forma  più  largamente  distesa  » 
indicata  dal  prof.  Ardissone,  il  quale  fatto  impedì  a  questi  la  divi- 
nazione di  una  fra  le  più  caratteristiche  specie  mediterranee. 

E  altres'i  da  ricordare  che  tutte  le  specie  di  Laminaria  delle  co- 
ste atlaDtiche   d'Europa    aderiscono  al  suolo    mediante   un   apparec- 


(')  Note  sur  une  nouvelle  espècc  de  Laminaire  {Laminarui  Roiìrigueiii)  de 
la  Mediterranée  par  M.  Ed.  Bornet.  Extrait  du  Bullctin  de  la  Socictc  botani- 
que  de  France,  Tome  XXXV,  séance  du  27  juillet  1888. 


chio  radicale  semplice,  più  o  meno  sviluppato,  non  avente  altro  scopo 
che  quello  di  tener  fissa  la  pianta  al  substrato.  Nella  Laminaria  Ro- 
drigt/e^ii  questo  apparecchio  è  doppio,  componendosi  di  rizoidi  e  di 
stoloni  che  si  estendono  e  si  ramificano  sul  fondo  del  mare,  nella 
stessa  guisa  di  un  rizoma  o  di  un  caule  repente  che  dà  luogo  a 
delle  novelle  frondi,  così  come  avviene  nella  Canlerpa  prolifera.  La 
nuova  Laminaria  si  riproduce  pertanto  in  due  maniere:  per  zoospore 
e  per  diretta  emissione  di  fi'ondi  dall'  apparecchio  inferiore  della  vec- 
chia pianta-madre. 

La  ragione  di  quest' abbondare  di  precauzione  nell' assicurare  la 
riproduzione  della  pianta  va  ricercata  nel  fenomeno  sopra  esposto; 
potendo  infatti  accadere  che  l'antica  lamina  sorigera,  ad  onta  della 
sua  lunga  persistenza  in  posto,  fosse  impedita,  o  per  accidenti  for- 
tuiti, o  da  speciali  condizioni  di  luogo,  dal  condurre  a  termine  la 
maturanza  dei  sori.  Ove  si  volesse  procedere  nelle  induzioni,  potreb- 
besi  in  questo  fatto  ravvisare  la  conseguenza  di  adattamento  di  una 
progenitura  che  in  origine  teneva  forse  uno  solo  dei  citati  modi  di 
riprodursi;  ma  di  ciò  ci  mancano  finora  le  prove. 

Non  è  chi  non  veda  quanto  l'importanza  dei  peculiari  e  costanti 
caratteri  riferiti  sia  tale   da   giustificare   ampiamente  la   bontà  della 

nuova  specie. 

Precisare  ora  quale  sia  nel  Mediterraneo  il  punto  di  dissemina- 
zione della  Laminaria  Rodrignexii,  non  è  peranco  dato,  ma  la  co- 
stante sua  presenza  in  località  piuttosto  discoste  fra  loro  dà  ragione 
di  credere  all'esistenza  di  più  o  meno  estese  macchie  di  selvette  che 
tale  pianta  ama  di  formare  sulle  ultime  e  profonde  propagini  delle 
isole  ispano-italiche,  cosi  come  possiamo  affermare  allo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  circa  le  varie  stazioni  dove  essa  fu  rinvenuta. 

Il  Vicari  per  primo  ottenne  i  suoi  esemplari  dalle  coste  della 
Sicilia,  presso  Siracusa,  ciò  che  è  ben  notevole,  trattandosi  non  più 
del  Tirreno  ma  del  Jonio;  il  Rodriguez  ebbe  i  proprii  dalla  località 
sud-est  di  Porto  Magone,  a  6  miglia  e  mezzo  dalla  costa,  ed  ancora 
dalle  coste  sud,  est  e  nord  della  stessa  isola  di  Minorca;  finalmente 
allo  scrivente  pervengono  dall'isola  di  Stromboli  dove  ebbe  a  pe- 
scarli, nel  febbraio  e  nell'estate  del  1899,  alla  profondità  di  circa 
80  metri,  l'amico  Attilio  Ferrari  cui  piacemi  qui  rendere  pubbli- 
che grazie. 
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Debbo  affatto  escludere  il  dubbio  che  in  questa  ultima  località 
la  presenza  della  L,  Rodrigue~if  possa  essere  avventizia,  risultandomi, 
dalla  relazione  dell'amico,  con  quanta  fatica  si  potè,  mediante  appo- 
siti ordigni  di  pesca,  estirparla  dal  vulcanico  fondo  roccioso.  Inoltre 
mi  risulta  pure  che  la  stessa  pianta  è  da  quelli  isolani  assai  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Cavnla:;^~a,  e  si  sa  quanto  i  nomi  volgari  co- 
stituiscano un  titolo  nobiliare  per  stabilire  l'antica  conoscenza  del- 
l' oggetto  che  si  vuole  con  essi  indicare,  titolo,  che  in  fatto  di  piante, 
sempre  ha  invocato  il  sommo  Al.  Humboldt  nelle  opere  sue  del 
Cosmos  e  dei  Quadri  della  natura. 

I  miei  esemplari  hanno  le  seguenti  dimensioni  : 

I.  Esemplare  a  due  lamine: 
l'inferiore  lunga  C.mi   io,  larga  C.mi  6: 

la  superiore  lunga  C.mi  20,  non  computata  la  parte  estrema 
asportata  per  lacerazione;  larga  C.mi   io. 

II.  Esemplare  ad  una  sola  lamina   (inferiore)    lunga  C.mi  3o, 
larga  C.mi   io. 

Gli  stipiti  sono  lunghi  2  C.mi  '/„. 

Rizoma  (stroncato)  munito  di  rizoidi,  radicule  a  gancetti,  lungo 
C.mi   12. 

Da  dodici  anni  dunque,  per  merito  del  Rodriguez  e  del  Bornet, 
venne  scientificamente  acquisita  alle  nostre  conoscenze  l' esistenza 
di  una  notevole  pianta  che  si  riproduce  forse  da  secoli  in  un  centro 
più  anticamente  civilizzato;  e  dopo  di  essi  il  chiariss.  Dott.  G.  B. 
De  Toni  potè  con  sicurezza  comprenderla  nel  dominio  della  tìora 
italiana,  includendola  in  quel  meraviglioso  quadro  della  sua  Sylloge 
Algarum  (voi.  Ili)  ove  le  viene  assegnata  1'  unica  stazione  siracusana 
(per  quel  che  si  tratta  di  dominio  nostro)  riferita  dall' egregio  Ardis- 
sone,  alla  quale  località  sono  lieto  di  aver  potuto  aggiungerne  un'  al- 
tra, nuova  per  il  Tirreno,  e  di  renderla  di  pubblica  ragione  colla 
presente  Nota  benignamente  accetta  dal  venerato  nostro  maestro, 
autore  della  Sylloge  stessa. 

Le  acque  di  Ustica  e  delle  Eolie  tutte  debbono  certo  ospitare 
la  L.  RodrigiieT^ii ;  ma  chi  le  esplora.-  Siami  permesso  di  augurare 
al  nostro  paese  giovani  algologi  che  non  si  appaghino  delle  facili 
prede  reiette  e  natanti,  la  cui  origine  può  essere  talvolta  assai  dub- 
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bia,  in  quanto  che  a  Gibilterra    V  anglico    Nettuno    non   domanda    il 
passaporto  a  tutte  le  Alghe  che  transitano  per  quello  Stretto. 

Cosi  ad  esempio,  sappiamo  ancor  nulla  di  positivo  se   la    Phy/- 
ìophora  ruhens  Grev,,  la    Laminaria   digitata  L..  la  Laminaria  Phyl- 
lilis  ecc.  ('),  facciamo  parte  stabile  della  flora  marina  mediterranea: 
come  è  sempre  fra  i  desiderata  la  constatazione  della  presenza  effet- 
tiva di  non   poche  Alghe,  fra  le  stesse  più  nobili,  state  sempre  am.- 
messe  nel  nostro   dominio   in   seguito  al    rinvenimento   fattone   una 
sola  ed  unica  volta  in  un  lasso  di   tempo    abbastanza  considerevole. 
Basti  citare  fra  queste  V  Halymenia  Corinaldi  Menegh.,  la  Nemastoma 
marginifera  J.  Ag.,  la  Callophyllis   laciniata   (Huds.)    Kg.   (*),   e  altre 
che  si  potrebbero  aggiungere. 

Per  quanto  trattasi    della    Laminaria    digitala,    dovrei    ricordare 
quanto  già  ne  scrisse  1'  amatissimo  e  chiariss.  G.  Arcangeli  nei  Pro- 
cessi verbali  della  Società   Toscafia  di  scien-^e  naturali,  ma  serve    me- 
glio al  mio  scopo  citare  quanto  egli  in  proposito  gentilmente  mi  co- 
munica in  una   sua  lettera  del  25  Novembre  ora   decorso,   dove,  ri- 
ferendosi all'antecedente  sua  Nota,  così  si  esprime:  «Si  trattava  di 
poche  parole  per  presentare  un  esemplare  di  Laminaria  digitata  della 
lunghezza  di  circa  4  m.  60,  tirato  su    dalle   acque   nello    Stretto   di 
Messina  nell' ammarrare  l'ancora  del  Dandolo,  e  che    mi    fu   donato 
dal  sig.   Con.  Federico  Castelli  di   Livorno  ...... 

a  Neil'  occasione  della  mia  comunicazione,  il  Cav.  De  Bosniaski 
osservò  che  potrebbe  trattarsi  di  un  esemplare  fluitato,  forse  intro- 
dotto dallo  Stretto  di  Gibilterra.  Dal  canto  mio  io  non  troverei  diffi- 
coltà ad  ammettere  che  questa  specie  possa  pure  trovarsi  nel  Me- 
diterraneo, se  si  considera  che  dal  Mare  del  Nord  essa  si  estende 
fmo  a  Cadice  ». 

Ben  io  vidi  l'immane  esemplare,  dinanzi  al  quale,  pensando  alla 
grande  invadenza  della  specie  nei  mari  più  freddi  del  nostro,  fui 
tratto  a  concludere  che  quando  una  pianta  cos'i  robustamente  gigan- 
tesca avesse  avuto  origine  nel  Mediterraneo,  avrebbe  in  modo  lumi- 


(';  Il  Prof.  A.  Piccone  avrebbe  provato  che  il  Fucus  vesiculosns  L.  sia  stato 
trovato  ^550  agli  scogli  nel  mare  ligure. 

(-J  Di  quest'ultima  possiedo  splendidi  esemplari  offertimi  dalTcsimio  amico 
prof.  A.  BoRZì,  che  li  raccolse  al  Faro  di  Messina. 
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noso  dimostrato  quanto  favorevole  ivi  le  fosse  1"  ambiente  e  per  con- 
seguenza quanto  largamente  vi  si  sarebbe  distribuita,  dandone  con- 
tinue le  prove,  cosi  come  avviene  nelle  regioni  sue  dove  ingombra 
i  più  riposti  seni  con  quelli  ammassi  di  rifiuto  accumulati  dal  mare 
grosso,  precisamente  come  da  noi  succede  con  la  Posidonia  Caldini, 
con  la   Zostera  marina,  i  Sargassi,  le  Cistosire  ecc. 

Sia  dunque  piìi  virile  sport  dei  giovani  nostri  algologi  quello  di 
avventurarsi  arditamente  all'alto  mare  d"  onde  emergono  isolette  e 
scogli  affatto  ignorati  nel  senso  botanicamente  inteso,  e  praticarvi 
quelle  intelligenti  e  tenaci  esplorazioni  di  fondo,  simili  a  quelle  che 
procurarono  la  conoscenza  della  nuova  feoficea,  e  si  può  star  certi 
che  le  nobili  fatiche  saranno  rimeritate  coi  più  invidiati  successi. 

Mihwo,  I  Dicenibre  igoo 


"-^a^t^i^^^^-f 


D/'  A.  Trotter 


Studi    cecidologici 


I. 

lifl  GEGIDOGEIIESI  ]4ELIìE  flIiGHE 


Le  ricerche  antiche  di  Malpighi  e  di  Réaumur  sulla  produzione 
delle  galle  vegetali  -  dette  ora  con  altra  parola  «  cecidi  »  -  in  que- 
sta seconda  metà  di  secolo  continuatesi  con  viva  alacrità,  hanno  con- 
tribuito a  farci  conoscere  una  quantità  veramente  enorme  di  tali  sin- 
golari deformazioni,  conseguenza  di  uno  strano  parassitismo,  sopra 
un  grandissimo  numero  di  piante,  di  organismi  appartenenti  special- 
mente al  regno  animale  ed  al  tipo  degli  Artropodi. 

Già  da  un  esame  superHciale  sulla  diffusione  delle  galle  nella 
scala  botanica,  ci  si  può  convincere  come  esse  si  presentino  in  pro- 
porzione immensamente  più  grande  nelle  fanerogame  angiosperme 
che  nelle  gimnosperme  -  nelle  dicotiledoni  più  che  nelle  monocotile- 
doni -  ed  in  quantità  invece  assolutamente  esigua  nelle  crittogame 
vascolari  e  nelle  cellulari.  Future  ricerche  potranno  aumentare  senza 
dubbio  il  quantitativo  assoluto  di  galle  per  le  crittogame,  ma,  anche 
in  questo  caso,  la  sproporzione,  di  fronte  alle  fanerogame,  non  sarà 
certamente  scemata. 

Questo  fatto,  che  può  sembrare  una  trascurabile  accidentalità, 
messo  invece  in  correlazione  con  altri  fatti  generali,  e  specialmente 
unito  all'altro  della  qualità  stessa  degli  esseri  produttori  delle  galle 
nelle  piante  crittogame  (per  lo  più  animali  di  bassa  organizzazione 
od  altre  crittogame)  sono  nuova  prova  a  certe  ipotesi,  le  quali  hanno 
acquistato  nelle  scienze  biologiche  forti  conferme,  che  cioè,  ad  esem- 


pio,  quando  si  stavano  formando  quei  tipi  vegetali  primitivi  (critto- 
game) non  erano  ancor  pronti  degli  organismi  più  naturalmente  adat- 
tati a  quel  modo  speciale  di  parassitismo,  o  tuttalpiù  eh'  essi  si  sta- 
vano allora  formando.  Vediamo  invece  che  al  costituirsi  dei  tipi  fa- 
nerogamici,  che  sono  posteriori,  cominciarono  anche  a  contrarsi  i 
rapporti  nuovi,  cecidogenetici,  con  quegli  esseri  la  cui  evoluzione 
si  trovava  appunto  legata  all'evoluzione  stessa  delle  fanerogame:  e 
tali  esseri  sono  certamente  gli  Artropodi.  Ciò  che  indirettamente  ag- 
giunge delle  prove  ai  nostri  concetti  intorno  alla  filogenesi  degli 
animali  e  delle  piante. 

Tali  rapporti  inoltre,  tra  le  piante  fanerogame  in  genere  e  gli 
Artropodi  galligeni,  non  soltanto  ci  si  appalesano  essersi  evoluti  pa- 
rallelamente nel  tempo,  ma  anche  nello  spazio.  Cosicché  perciò  pos- 
siamo dire,  in  linea  generale,  che  gli  animali  galligeni  non  sono 
soltanto  filogeneticamente  coetanei  ai  gruppi  vegetali  che  li  ospita- 
rono, ma  anche,  e  con  maggior  probabilità,  conlerranei. 

Cosi,  se  un  genere  di  piante,  ad  area  geografica  assai  estesa,  in  una 
data  regione  offrisse  delle  galle  molto  varie  e  complesse,  ed  in  un'al- 
tra regione  non  ne  offrisse  affatto,  si  potrebbe  arguire,  con  proba- 
bilità di  ipotesi,  che  la  sede  più  antica  di  tale  gruppo  di  piante  sia 
appunto  quella  nella  quale  ci  si  mostrano  le  galle,  alla  cui  forma- 
zione ed  evoluzione  furono  senza  dubbio  necessari  lunghi  adatta- 
menti. Ammettendo  ad  esempio  che  gli  Eiicalvptii'i,  la  cui  coltiva- 
zione nell'Europa  meridionale  va  ora  sempre  diffondendosi,  in  una 
lontana  epoca  divenissero  così  numerosi,  anche  per  uno  spontaneo 
propagarsi,  da  costituire  un'entità  importante  della  nostra  Flora,  e 
che  nel  tempo  potesse,  per  ipotesi,  disparire  il  ricordo  od  il  docu- 
mento della  loro  origine,  il  fatto  del  non  offrire  probabilmente  anche 
in  allora  delle  galle  nei  nostri  paesi  ('),  mentre  in  Australia  ne  pos- 
seggono di  molto  interessanti,  potrebbe  suggerirci  con  ragionevo- 
lezza che  la  sede  naturale,  e  perciò  più  antica,  fosse  appunto  l'Au- 
stralia. 

Non  ci  soffermiamo  più  oltre  per  chiarire  con  altri  esempi  od  al- 
tre osservazioni  questi  pensieri,  perchè  ciò  ci  allontanerebbe  ora 
un  po'  troppo  dal  tema  prefisso,  mentre  con  più  opportunità  potremo 
chiarirli  in  qualche  altro  nostro  lavoro. 


(')  O  anche  se  ne  mostrassero  sarebbero  certo  molto  semplici  perchè 
fruito  di  nuovo  e  recente  adattamento.  A  meno  che,  cosa  poco  probabile, 
non  si  potesse  verificare  una  immigrazione  passiva   dei   cecidozoi   australiani. 
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Lasciando  quindi  le  ipotesi  ed  i  concetti  generali  per  venire  ai 
latti,  crediamo  interessante  di  illustrare  la  cecidogenesi  in  un  gruppo 
di  crittogame  molto  ricco  e  diffuso  in  natura,  cioè  nelle  Alghe,  che 
come  tutte  le  altre  crittogame  è  per  ora  scarsissimo  di  tali  produ- 
zioni. Siccome  però  e  nostro  intendimento  di  illustrare  in  modo  un 
po'  esauriente  tale  tema,  prenderemo  in  considerazione  non  solo  le 
deformazioni  gallari  finora  osservate  sulle  Alghe,  ma  anche,  giacché 
il  caso  ce  ne  offre  l'opportunità,  quelle  Alghe  che  sono  capaci  esse 
stesse  di  produrre  per  proprio  conto  la  formazione  di  galle. 

Abbiamo  perciò  fin  d'ora  delineati  due  paragrafi: 

1.  Le-  galle  osservale  sulle  Alghe. 

2.  Le  Alghe  produtlrìci  di  galle. 

Le  galle  osservate  sulle  Alghe 

Siccome  tra  gli  organismi  capaci  di  produr  galle  nelle  alghe,  pos- 
siamo incontrare  tanto  animali  che  altri  vegetali,  così  tratteremo  prima 
dei   -oocecidi  delle  alghe,  quindi  dei  fitocecidi. 

Zoocecidi  : 

Il  caso  più  classico,  e  più  anticamente  noto,  ci  è  offerto  da  varie 
specie  del  genere  Vaucherìa  sulle  quali  si  osservano  delle  galle  pro- 
dotte da  un  verme  della  classe  dei  Rotiferi,  la  Nolommala  Wernecki 
Lhrb.,  intorno  al  quale  possiamo  oramai  registrare  una  abbastanza 
copiosa  letteratura  ('). 

L'esiguità  delle  galle,  e  forse  anche  un  poco  la  loro  forma,  hanno 
tratto  in  errore  parecchi  algologi  anche  esperti  i  quali  scambiarono 
le  deformazioni  prodotte  dal  minuscolo  verme  per  organi  normali; 
ma  siccome  con  questi  Taiga  assumeva  un  aspetto  diverso  dalle  sue 
aljlni,  così  non  si  peritarono  di  farne  delle  nuove  specie.  Come  fu 
dimostrato  dal  Magnus  [io]  la  Vaucherìa  saccullfera  descritta  dal 
KuETziNG  (Tab.  phyc.  VI,  p.  22,  tab.  63,  fig.  3)  non  è  altro  che  la 
Vaucherìa  geminata  con  le  galle  della  Notommata.  Secondo  Unger 
[19]  nello  stesso  caso  si  trova  anche  la  Conferva  dilatata  descritta 
da  RoTH  [14],  con  due  varietà  (var.  bursata  e  var.  clavata\  che.  non 
sarebbe  altro  che  una   Vaucherìa  clavata  attaccata  dallo  stesso  paras- 


(')  Si  veda  l'appendice  bibliografica  [n.  1-26]. 
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sita.  Forse  di  eguale  origine  parassitaria,  benché  l'A.  non  lo  dica, 
sono  anche  le  deformazioni  descritte  e  figurate  dalla  Mary  A.  Nichols 
perla  Vaticheria  geminata  var.  racemosa  (')  e  rinvenute  su  esemplari 
provenienti  dal  lago  Cayuga  dell'America  Sett.  («  The  Botanica!  Ga- 
zette  "  V.  XX,  Madison  Wisc,  an.  1895,  p.  269:  Abnormal  fruiting  of 
Vaucherìa  [pi.  XXI]). 

Le  galle  della  Notommata  Wernecki  si  sviluppano  lateralmente  ai 
filamenti  dell'alga  e  si  presentano  come  delle  gibbosità  allungate, 
più  o  meno  numerose,  lunghe  da  0,7  a  0,9  mm.,  larghe  da  0,2  a 
0,3  mm.,  talora  più  talora  anche  meno,  e  derivanti  da  una  forte 
ipertrofia  di  qualche  singola  cellula.  Con  altre  parole  si  potrebbero 
anche  definire  come  piccole  abnormi  estroflessioni  a  cui  di  sacco, 
terminate  da  una  calotta  per  lo  più  plurilobata.  Ad  ogni  modo  esse 
sono  sempre  analoghe  per  origine  e  per  ufficio  alle  galle  delle  piante 
superiori.  Si  osserva  inoltre  che  in  corrispondenza  della  galla,  la  mem- 
brana cellulare,  in  confronto  della  restante  parte  dell'alga,  offre  un 
notevole  ispessimento  a  più  strati.  Nell'interno,  la  galla  possiede  poi 
un  ricco  strato  parietale  di  protoplasma  clorofiUigero,  dal  quale  il  pa- 
rassita trae  il  suo  nutrimento. 

Per  ciò  che  riguarda  l'animale,  raffrontando  la  sua  biologia  con 
quella  degli  altri  cecidozoi,  si  riscontra  una  notevole  differenza,  che 
cioè,  mentre  in  questi  la  formazione  della  galla  è  legata  per  lo  più 
allo  sviluppo  della  larva,  proveniente  dall'  uovo  deposto  dalla  madre 
nel  tessuto  vegetale,  per  la  Notommata  Wernecki  avviene  tutto  il 
contrario,  il  giovane  cecidozoo  stesso,  allo  stato  perfetto,  penetra  nel- 
r interno  dell'alga,  determina  la  formazione  della  galla  ed  in  essa 
compie  il  suo  intero  sviluppo  fino  alla  deposizione  delle  uova,  delle 
quali  si  svilupperanno,  dopo  un  certo  tempo,  i  giovani  animali  che 
usciranno  allora  dalla  galla,  in  seguito  al  disfacimento  di  questa,  per 
divenir  nuovamente  parassiti  dell'alga. 

Queste  galle  del  Rotifero  hanno  una  larga  distribuzione  geogra- 
fica e  sono  indicate  quasi  di  tutte  le  regioni  d'Europa. 

In  Italia  sono  indicate  di  Roma  (Cornu)  nel  lavoro  del  Benko 
[3].  Anche  negli  Stati  Uniti  d'America  fu  segnalata  da  Wolle  [22, 
23]  una  somigliante  deformazione  su  Vaucheria  geminata  var.  ra- 
cemosa. Non  è  però  noto  se  il  produttore  sia  la  Notommata  Wer- 
necki oppure  qualche  altra  specie  forse  alfine. 


(';  Si  noti  che  questa  è  la  stessa  specie  e   varietà  sulla  quale  Wolle  [22, 
2}],  giù  molti  anni  prima,  aveva  indicato  e  figurata  la  galla  di  un  Rotifero. 
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Altri  esempi  di  zoocecidi  su  alghe  li  troviamo  nelle  galle  de\- 
Y  Ilarpacticus  chelifer  e  del  Tyleiichus  fiicfcola  :  il  primo  un  crosta- 
ceo copepode,  il  secondo  un  verme  nematode. 

Il  Tylcnchus  fucicola  vive  in  una  fucacea,  1'  Ascophyllum  nodosiim, 
producendovi  delle  ipertrofìe  patologiche  entro  le  e]uali  esso  alberga. 
Queste  galle  avvolgono  per  qualche  tratto  tutto  alT  intorno  il  tallo 
dell'alga,  e  presentano  una  superficie  bitorzoluta,  come  moriforme, 
assai  distinta.  Nell'interno  sono  costituite  di  un  tessuto  a  cellule  ton- 
deggianti od  allungate,  provvisto  di  cavità  entro  le  quali  vivono  nu- 
merosi i  parassiti,  cavità  che  sono  sul  principio  distinte,  in  epoca  ul- 
teriore comunicanti  tra  loro.  Le  galle  furono  raccolte  sulle  coste 
orientali  ed  occidentali  della  Scozia  e  segnalate  per  la  prima  volta 
dalla  Bartox  [28];  il  cecidozoo  fu  studiato  e  descritto  quasi  contem- 
poraneamente dal  De  Man  [29].  —  In  questo  stesso  lavoro  della  Barton 
trovasi  illustrata  una  galla  sopra  un'altra  alga,  la  Desmarestìa  acu- 
leata,  una  Fucoidea,  prodotta  con  probabilità  da  un  copepode,  l' iden- 
tificazione del  quale  non  fu  possibile  essendo  il  parassita  in  uno  sta- 
dio di  sviluppo  troppo  giovanile. 

Anteriormente  (1891),  la  stessa  Barton-  [27]  segnalava  in  una  flo- 
ridea,  la  Rhodymenia  palmata,  l'esistenza  di  un  altro  copepode  cioè 
r  Ilarpacticus  chelifer  su  menzionato.  E  però  da  notarsi  che  entro 
queste  stesse  galle,  la  Barton  rinveniva  anche  un  verme  nematode 
affine  ai  Tyleiichus,  i  quali  come  è  noto  producono  molte  galle  nelle 
fanerogame  ed  anche  su  alghe:  valga,  per  quest'ultime,  il  caso  ci- 
tato p\ù  sopra  del  Tylenchus  fucicola;  per  cui  è  tutt' ora  incerto  chi 
sia  veramente  l'autore  di  questa  galla. 

Altri  esempi  di  zoocecidi  su  alghe  non  ci  sono  noti  (']. 


(')  Il  GoMONT  [37]  in  una  sua  Nota  sul  genere  Actinococcus,  a  proposito 
del  quale  dovremo  riparlare  piij  avanti,  dice  di  aver  osservato  delle  protu- 
beranze tubercolose  sul  tallo  di  una  Floridea,  V  Ahnfellia  plicala,  e  che  l'Au- 
tore, per  analogia,  attribuisce  al  parassitismo  di  qualche  animale  o  di  qual- 
che baclerio.  Ecco  come  egli  si  esprime  (I.  e.  p.  152): 

«  Deux  sortes  de  protubérances  tuberculeuses  se  rencontrent  sur  le  thalle 
de  V  Ahnfeltia  plicata.  Les  unes,  de  beaucoup  ies  plus  communes,  sont  presque 
hémisphériques,  parfois  aussi  mamellonces.  De  filaments  étroitement  serrés, 
en  continuile  avec  ceux  de  la  zone  corticale  de  V Ahnfellia,  en  composent 
toute  la  masse.  En  coupant  ces  excroissances,  je  n'y  ai  pas  trouvé  trace  de 
filaments  sporifères,  mais  presque  toutes  se  montraient  creusées  au  centre 
d'une  cavitò  plus  ou  moins  irrégulière,  s' ouvrant  au  dehors  par  un  ostiole,  et 
sur  les  bords  de  laquelle  les  cellules  semblaient  érodées. 

Ces  productions  sont  évidemment  dues  à  une  hypertrophie  du  tissu  cor- 
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Pitocecidi : 

In  maggior  numero  possiamo  segnalare  le  deformazioni  gallari 
prodotte  sulle  alghe  da  altri  organismi  vegetali,  e  siccome  quest'ul- 
timi appartengono  a  gruppi  molto  diversi,  cosi  tratteremo  separata- 
mente di  ciascuno  di  questi  cominciando  dagli 

Schì\oiniceli  che  in  tal  modo,  per  i  loro  effetti  cecidogenetici  e 
quindi  patogeni  anche  nel  mondo  vegetale,  mostrano  la  stessa  azione 
deleteria  degli  altri  bacteri  parassiti  degli  animali  ('). 

Benché  le  deformazioni  prodotte  sulle  alghe  da  bacteri  fossero  già 
segnalate  da  molto  tempo,  ad  esempio  da  Turner  e  da  J.  Agardh 
-  che  però  non  ne  conobbero  la  vera  natura  ritenendole  invece  pro- 
babilmente come  cistocarpi  abortiti  -  solo  più  tardi,  crediamo  da 
ScHMiTz  per  primo,  fu  stabilita  la  loro  vera  eziologia. 

Oggi  dunque  possiamo  dare  con  sicurezza,  come  galle  di  bacteri, 
gli  esempi  già  illustrati  da  Schmitz  [Si],  il  quale  osservò  la  forma- 
zione di  noduli  ipertrofici  su  varie  alghe  floridee  :  Cystocloniiim  piir- 
purascens,  Chondrus  crìspiis,  Prionilis  decipicns,  P.  lanceola/a,  Du- 
montìa  filiformis,  Delesseria  sanguinea,  Curdiaea  laciniata  (^),  Rhody- 
menia  palmata  (^). 

Affatto  recentemente,  un'altra  galla  di   bacteri  fu  descritta  da  La- 


tical  de  la  piante  caasée  par  Ics  atteintes  d'un  animai  oli  par  des  Bacterìe?. 
Des  galUs  de  structure  et  d'origine  analogucs  ont  d'ailleurs  été  signalées  sur 
d'autres  Floridées  ».  i 

(')  Ricorderò  come  anche  nelle  fanerogame  i  bacteri  sieno  causa  di  de- 
formazioni gallari  o  di  malattie  d'altra  specie.  t)i  galligeni  segnalerò  il  Ba- 
cilJtis  Oleae  sull'Olivo,  il  Bacillus  VuiUeiiiiiii  sul  Pino  di  Aleppo;  tra  i  non  galli- 
geni,  cioè  necrotizzanti  od  antibiotici,  il  Baciìlus  canlivorus,  il  Bacillus  Baccariuii, 
il  Bacterinm  Hyacintìn  etc. 

(^)  Secondo  lo  Schmitz  VEntocolax  NaetjeliauHS  e  VE.  Rhodymeniac  di  Reim- 
SCH  [47],  non  sarebbero  che  specie  patologiche,  giacché  le  figure  e  le  descri- 
zioni date  da  Reinsch  gli  ricordano  molto  le  galle  di  (^urdiaea;  per  cui  il  gen. 
Entocoìax  sarebbe  da  escludersi. 

(')  Deformazioni  un  po'  diverse  da  quelle  delle  floridee  su  ricordate,  e  forse 
di  non  troppo  certa  origine  bacterica,  sono  quelle  di  Grateloiipia  filicina  e  Gi- 
gartitia  Teedii  segnalate  in  questo  stesso  lavoro  dello  Schmitz.  Quelle  di  Gi- 
oariina  furono  già  descritte  anche  dal  Reinsch  (1.  e.  p,  62)  che  erroneamente 
le  attribuì  al  parassitismo  di  un'alga  lloridea  (Chorcorolax   destrurtor). 
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cERHEiM  [40]  per  r  Urospora  mirabilis,  una  clorotìcca  marina.  Le  co- 
lonie del  parassita  -  appartenenti  ad  un  nuovo  genere  e  nuova  spe- 
cie [Sarcinasinim  Vrosporac-  I-ag.)  -  si  fissano  nella  membrana  cel- 
lulare producendovi  un  notevole  ispessimento  (');  la  membrana  stessa 
si  estroflette  più  o  meno  a  guisa  di  gobba  per  modo  che  anche  la 
forma  generale  della  cellula  ne  viene  modificata.  Benché  il  parassita 
non  si  spinga  mai  entro  la  cellula,  rimanendo  rispetto  ad  essa  sempre 
all'esterno,  esercita  ad  ogni  modo  egualmente  una  certa  infiuenza 
anche  sul  contenuto  cellulare:  il  protoplasma  si  contrae,  i  cromato- 
fori assumono  un  aspetto  più  o  meno  rilucente,  i  pirenoidi  sono  più 
o  meno  distrutti,  finché  a  poco  a  poco  F  intera  massa  protopla- 
smatica  resta  uccisa. 

Un  altro  bacteriocecido  su  alcune  specie  di  Chantransia  [chaly- 
baea,  pygmaea,  violacea)  fu  descritto  anche  da  Brand  [33].  Questo  ce- 
cido  deriva  pure  da  una  deformazione  delle  singole  cellule,  che  si 
ipertrofizzano  assumendo  un  aspetto  piriforme;  i  cromatofori  da  prin- 
cipio rimangono  intatti  ma  degenerano  più  tardi  a  poco  a  poco.  I  pa- 
rassiti, al  contrario  di  ciò  che  avviene  nelle  galle  di  Urospora,  come 
s'è  testò  accennato,  possono  trovarsi  anche  nelP interno  delle  cellule. 
Per  cui  in  queste  galle  di  Chantransia  pare  che  il  bacterio  possa  scio- 
gliere tutti  gli  strati  della  membrana  cellulare,  mentre  nel  caso  del- 
l' Urospora  si  limita  soltanto  allo  strato  esterno,  lasciando  intatti  i 
più  interni. 

Funghi  —  Soltanto  alcuni  gruppi  offrono  specie  evidentemente 
cecidogcne,  tra  questi,  le  Chitridiacee  (^).  Considerando  queste  dal 
punto  di  vista  puramente  cecidogenetico,  dobbiamo  osservare  come 


(')  È  possibile  che  anche  le  prominenze,  o  za0ì,  o  altre  deformazioni  ne- 
gli strali  delia  membrana  cellulare,  descritti  da  vari  autori  per  molte  specie 
di  alghe,  del  gen.  Caulerpa  specialmente,  debbano  la  loro  origine  all'azione 
di  bacteri  (Correns,  «  Bericht.  deutsch.  bot.  Gesellsch.»,  1894,  p.  365  d;  an- 
tecedentemente anche  da  Solms  Laubach,  «  Bot.  Zeitz.  »,  1867,  p.  j6r,  Taf.  IX, 
flg.  18;  BORODIN,  id.,  1878,  p.  515;  Stahl,  id.,  1879,  p.  134;  Schaarschmidt 
G.  —  Sejthartya-vastagodasok  és  ccllulinszemek  a  Vancheriàk-es  Charàk- 
nàl  —  «Magyar  Nuv.  Lapok  »  Vili  (1884)  83  Sz.  (con  una  tavola). 

("^)  Devesi  ricordare  inoltre  un  Gymnococcus  Cladophorae  De  Bruyne  («  Archives 
de  Biologie»,  t.  X,  Liège  1890)  il  quale  deforma  con  ipertrofìa  le  cellule  ter- 
minali di  Cladophora  gracilis,  una  cloroficea  marina,  e  che  ponesi  qui  in  nota 
trattandosi  di  un  parassita  appartenente  ad  un  genere  di  digìcile  collocazione, 
essendo  vicino  alle  Amebe  da  una  parte,  dall'altra  ai  Mixomiceti. 
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talune  specie  mostrino  la  loro  azione  unicamente  sopra  una  singola 
cellula,  quella  cellula  cioè  che  ospita  il  fungo.  Da  ciò  si  comprende 
come  le  modificazioni  prodotte  da  questi  e  da  altri  semplicissimi  or- 
ganismi, sopra  altri  organismi  già  per  sé  stessi  assai  semplici,  debbano 
naturalmente  apparire  assai  tenui:  però,  dacché  tali  parassiti  hanno 
azione  simbiotica  e  sono  capaci  d'ipertrofizzare,  esclusivamente  a  pro- 
prio vantaggio,  sia  pure  quest'  unica  cellula,  non  credesi  inopportuno 
schierarli  tra  gli  organismi  cecidogeni,  poiché  dai  più  perfetti  di  questi 
non  differirebbero  che  quantitativamente,  riguardo  alla  loro  azione 
cecidogenetica,  e  nulla  affatto  qualitativamente. 

Benché  si  possa  citare  qualche  caso  nel  quale  questi  cecidofiti 
producono  deformazioni  anche  su  piante  superiori  terrestri  -  ad  es. 
r  Olpidium  Trifolii  Schr.  sul  Trìfoliiim  repeiis  -  più  numerosi  si  mo- 
strano invece  sulle  crittogame,  e  specialmente  sulle  alghe,  le  quali, 
in  causa  della  vita  acquatica,  offrono  alle  zoospore  del  parassita  mi- 
gliori condizioni  di  riproduzione  e  di  diffusione. 

Così  r  Olpidium  tumefaciens  (Magn.)  vive  nelle  cellule  di  alcuna 
specie  di  Ceramium  [flabelHgeriim,  acanthonotuni),  V  Olpidium  endoge- 
num  A.  Br.  in  varie  Desmidiee  ed  altre  Alghe,  1"  Olpidium  Bryopsi- 
dis  De  Bruy.  nella  Bryopsis  piumosa.  Altre  Chitridiacee  cecidogene 
sarebbero  le  seguenti  segnalate  da  ìMagnus  [42]:  Olpidium  Sphace- 
lariaruvi  (Kny)  su  Cladostephus  spongiosus  e  Sphacelaria  cirrhosu 
(ipertrofìzza  e  colora  in  bruno  le  cellule  da  cui  trae  nutrimento),  Olp. 
Plumulae  (Cohn)  su  Antithamnion  Plumula  (vi  produce  escrescenze 
ramificate).  Infine  il  Rìii^ophydium  Dicksonii  Wright  |  69]  su  alcune 
specie  di  Ectocarpus. 

Altre  Chitridiacee,  od  altri  funghi  cecidogeni,  non  ci  sono  noti: 
è  però  possibile,  date  le  abitudini  delle  Chitridiacee,  che  tra  queste 
ve  ne  sieno  molte  altre  di  cecidogene. 


Alghe  —  Un  caso  oramai  ben  noto  di  alga  cecidogena   su    altre 
alghe  é  quello  della  Strcblonemopsis  irrilans  Valiante  (')  [55-56],  una 


(')  Secondo  L)e  Toni  («Berichl.  d.  deutsch.  bot.  Gesellsch.  »  jahrg.  1891, 
Bd.  IX,  Ileft  s,  p.  1 29  e  «Nuova  Notarisia  »  1895,  p.  82)  questa  specie  sarebbe 
sinonimo  di  Enìoiienia  penelrans  Rcinsch  [47];  Sauvageau  invece  [49  p.  3  e 
p.  100]  il  quale  studiò  nuovamente  quest'alga,  servendosi  del  materiale  stesso 
del  Valiante,  persiste  nel  ritener  buono  il  genere  e  la  specie  di  Valiante. 
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feoficea  cctocarpea,  la  quale  produce  delle  protuberanze  verrucirormi 
abbastanza  grosse  sopra  un'altra  alga  marina,  la  Cysloseira  opuntioi- 
lìi's,  nelle  acque  del  Golfo  di  Napoli. 

Un'altra  alga  cecidogena^  sistematicamente  e  biologicamente  af- 
fine a  questa,  è  V  Ectocarpus  Vaììantei  Bornet  in  herb.,  in  Sauvageau 
[49],  che  produce  delle  escrescenze  globose  sui  rami  della  Cvs/oseira 
cricoìdes,  scoperta  dal  Bornet  stesso  nelle  spiaggie  di  Biarritz. 

Descriveremo  la  galla  colle  stesse  parole  del  Sauvageau  (pag.  Sy): 
«  Des  coupes  passant  à  la  fois  par  la  nodosité  et  le  substratum  (PI.  II, 
lìg.  8)  montrent  la  nodosité  comme  une  excroissance  du  thalle  de 
l'hòte,  une  véritable  galle,  dans  laquelle  rampent  des  fìlaments  pa- 
rasites,  aboutissant  à  des  fìlaments  extérieurs  libres  et  dressés.  La 
galle  n'  a  pas  toujours  une  surface  bien  régulière,  mais  parfois  plus 
ou  moins  inégale,  laissant  des  fentes  étroites.  Ses  cellules,  de  section 
arrondie  irrégulière,  sont  fréquentement  remplies  d' une  matière  ho- 
niogène  jaune  brun;  elles  semblent  s'irradier  du  point  d'attaché  de 
la  galle;  les  cellules  du  Cysiosira,  comprises  entre  ce  point  et  Taxe, 
sont  elles-mémes  toujours  plus  allongées  radialement  que  leurs  con- 
génères.  La  galle  parait  avec  évidence  due  à  l' action  des  fìlaments 
parasites  qui  la  traversent  (PI.  II,  fìg.  9);  j'ai  suivi  quelques-uns  de 
ccux-ci  jusque  tout  près  de  la  piante  nourricière,  mais  sans  Jamais 
les  voir  exister  ni  pénétrer  d'une  facon  quelconque  à  son  intérieur; 
mème  sur  les  galles  de  très  petites  dimensions,  visibles  seulement 
à  la  loupe,  les  relations  étaient  les  memes,  et  il  m'a  été  impossible 
de  constater  le  processus  de  T  excroissance.  Cependant,  comme  la 
base  des  tubercules  est  toujours  assez  étroite  et  que,  par  suite,  elle 
ne  s' élargit  pas  simultanément  avec  leur  augmentation  de  volume, 
on  peut  reconstituer  le  processus  problable. 

Lorsque  le  parassite  germe  à  la  surface  du  Cysiosira  il  pénètre 
entre  les  cellules  de  son  épiderme,  mais  sans  dépasser  2-3  cellules 
de  profondeur.  Sous  son  influence,  et  comme  cela  se  produit  dans 
les  galles  dues  à  des  piqùres  d' insectes,  il  se  fait  de  très  bonne  heure 
une  multiplication  de  cellules  dans  la  partie  de  T  hute  envahie,  et  un 
peu  au-dessous,  dont  l'  effet  est  de  rejeter  au  dehors  cette  partie  en- 
vahie qui  deviendra  la  galle.  C'est  pourquoi  on  ne  trouve  pas  de 
fìlaments  du  parassite  dans  la  piante  hospitalière.  Puis,  toute  la  par- 
tie ainsi  rejetée  se  multiplie  à  son  tour  et  dans  tous  les  sens;  les 
fìlaments  inclus  se  multiplient  en  mème  temps». 

È  possibile  che  anche  altre  specie  di  questo  genere  0  di   generi 
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affini  ('),  ad  abitudini  cndofitichc,  sicno  capaci  di  deformare  la  ma- 
trice, cosicché  riescirebbc  assai  interessante  a  tale  scopo  una  revi- 
sione biologica,  su!  vivo,  di  tutte  le  specie  ora  note. 

In  vari  generi  e  specie  di  Fioridee,  della  famiglia  delle  Gigarti- 
nee,  furono  osservati  già  da  lungo  tempo  dei  corpuscoli  a  guisa  di 
verruche,  salienti  direttamente  dal  tallo  dell'alga,  corpuscoli  che  svi- 
luppandosi per  lo  più  allo  stesso  posto  degli  anteridi  o  dei  cistocarpi, 
si  ritennero  appunto  per  qualcuno  di  tali  organi,  detti  anche  più  pro- 
priamente nemateci.  È  merito  dello  Schmitz  [62]  di  aver  potuto  de- 
cisamente stabilire  come  tali  dubbiose  produzioni  fossero  di  origine 
parassitaria,  e  dovute  più  precisamente  ad  un'  altra  Floridea  appar- 
tenente al  gen.  Actinococciis.  Abbiamo  perciò  in  tali  verruche  un 
nuovo  e  curioso  esempio  di  fitocecido;  e  noi  crediamo  che  si  tratti 
realmente  di  ciò,  benché  né  lo  Schmitz  prima,  né  il  Gomont  [Sy],  che 
ristudiò  con  cura  tale  fatto,  abbiano  accennato  a  tale  analogia.  Di 
fatti,  non  vi  ha  dubbio  che  gli  Aciinococcus  sieno  parassiti;  il  fatto 
è  oramai  dimostrato  all'evidenza,  ma  abbiamo  per  di  più  l'altra  nota 
caratteristica  ed  essenziale  della  cecidogenesi  :  «  Les  cellules,  scrive 
il  GoMONT  (1.  e.  p.  i33),  seulement  touchées  par  le  parasite  changent 
considérablement  d' aspect.  Elles  augmentent  de  volume  et  leur  pla- 
sma devient  finement  granuleux  ». 

11  parassita  adunque  ha  il  potere  d' ipertrofìzzare  le  cellule,  e  gran 
parte  della  verruca  é  conseguenza  senza  dubbio,  a  nostro  vedere,  di 
tale  ipertrofìa.  \J  Actmococciis  avvolge  poi  tutto  alT  intorno  la  piccola 
protuberanza,  insinuando  anche  qua  e  là,  nelT  interno,  dei  filamenti 
radicanti. 


(')  Cosi,  tra  le  Cloroficee,  è  possibile  chic  anche  qualche  specie  apparte- 
nente ai  gen.  Vhyìlobium  ed  aljìni  offra  dei  casi  di  cecidogenesi. 

(-)  Già  KUETziNG  (184JJ  però,  creando  il  gen.  Aciinococcus^  ne  stabiliva  im- 
plicitamente rautonomia.  È  da  osservarsi  poi  che  anche  il  Trevìsan  (1848) 
molto  prima  dello  Schmitz,  aveva  riconosciuta  P autonomia  di  quest'alga. 
Posteriormente  al  lavoro  dello  Schmitz,  il  Darbishire,  in  un  lavoro  sulla 
Phyllophora^  continua  ad  ammettere  con  F.  Hauck  che  il  preteso  Actiiiococcus 
costituisca  invece  i  nemateci  dell'alga  ospitatrice  (G.  B.  De  Toni,  «Nuova 
Notarisia  »  1895,  pag.  Ó7  e  «Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo  »  1897,  p.  1324), 
ricredendosi  poi  in  un  posteriore  lavoro  [34]. 
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Le  Alghe  produttrici  di  galle. 

Di  queste  ne  abbiamo  già  segnalate  tre  or  ora,  V  Entonema  pene- 
trans,  Y Ectocarpus   Valiantei  e  V  Actinococciis  (varie  specie). 

Ci  occuperemo  ora  di  quelle  poche  altre  alghe  che  producono 
deformazioni  in  altri  gruppi  vegetali,  cioè  nelle  fanerogame  e  nelle 
epatiche,  che  sono  le  uniche  piante  che  per  ora  ci  presentino  casi 
di  cecidogenesi  per  parte  di  alghe. 

Fanerogame  —  Il  caso  più  interessante  ci  è  offerto  da  un'alga 
sifonea,  la  Phytophysa  Treubii  Web.  v.  Rosse,  sopra  una  specie  di  Ur- 
ticacea  dell'Isola  di  Giava  aljiìne  alla  Pilea  oreophila  ('). 

Le  galle  molto  vistose  di  quest'  alga  si  possono  sviluppare  su 
qualunque  parte  della  pianta,  però  a  preferenza  sul  caule,  sui  pic- 
cioli fogliari  e  sulle  gemme.  Esse  si  presentano  come  delle  grosse 
escrescenze  subglobose  od  allungate,  solitarie  o  concrescenti,  ed  in 
tal  caso  formanti  delle  masse  più  o  meno  irregolari;  istologicamente 
sono  costituite  di  un  tessuto  il  quale  deriva  dalla  forte  iperplasia  de- 
gli elementi  del  parenchima.  L'alga  poi,  rispetto  alla  pianta,  ha  uno 
sviluppo  endogeno,  e  solo  al  momento  della  sporificazione  il  tessuto 
esterno  della  matrice  si  lacera,  mentre  fino  a  questo  momento  si 
presentava  chiuso  da  ogni  parte.  Lo  sviluppo  di  quest'alga  ci  richia- 
ma perciò  quanto  avviene  in  alcuni  micocecidi,  prodotti  ad  esempio 
da  Ustilaginee,  nei  quali  allo  stadio  giovanile  il  tumore  si  mostra  ap- 
punto chiuso  da  ogni  parte,  come  nelle  galle  di  PìIea,  fendendosi 
solo  al  momento  della  sporificazione  che  costituisce  il  punto  culmi- 
nante nello  sviluppo  del  parassita. 

Più  note  della  qui  descritta  galla  sono  le  deviazioni  di  sviluppo 
prodotte  dalle  colonie  di  una  Nostochinea  vivente  nelle  radici  di  va- 
rie Cicadee.  Le  radici  infette  da  quest'alga  mostrano  qua  e  là  dei 
glomeruli  aerobii  costituiti  da  irregolari  e  fitte  ramificazioni  radicali 
di  un  aspetto  coralloidi.  L'alga  in  parola  è  V Anaòaena  Cycadeariim 
di  Reinke  rinvenuta  da  questo  autore  nelle  radici  di  varie  Cicadee, 
appartenenti  ai  generi    Cycas,  Cerato\amia,  Dioon,  Encephalartos. 


(')  Questa  galla  trovasi  al  fase.  II,  n.  52  delle  «Crypt.  parasiticae  in  Insula 
Java  lectae  exsiccatae»  di  M.  Raciborski. 

<2 
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Epatiche  —  Sulla  superticie  di  alcune  specie  di  epatiche  appar- 
tenenti ai  generi  Anthoceros  [laevis  etc.)  e  Blasia  {pusi//u),  e  forse  a 
qualche  altro  ancora,  si  riscontrano  sovente  dei  piccoli  corpicciattoli 
tondeggianti,  a  forma  di  otricelli,  noti  già  da  lungo,  ma  la  cui  ori- 
gine ed  utjìcio  durarono  assai  tempo  incerti.  Si  potè  finalmente  stabilire 
eh'  essi  erano  conseguenza  del  parassitismo  di  un'  alga  nostochinea 
e  precisamente  del  Nostoc  lìchenoides,  le  cui  coroncine  si  possono  fa- 
cilmente osservare  nell'  interno  di  queste  piccole  masse  anormali  pro- 
venienti dal  tallo  dell'epatica.  Le  colonie  perciò  di  questo  Nostoc  ci 
appaiono,  conforme  al  parere  di  molti  autori,  essere  realmente  paras- 
site dell'epatica  ed  al  tempo  stesso  cecidogene. 

In  modo  affatto  diverso  a  tale  proposito  si  pronunciò  il  Delfino  ('), 
ed  estese  il  suo  modo  di  vedere  anche  ai  Nostoc  delle  radici  delle 
Cicadee,  che  cioè  <t  il  tessuto  che  imprigiona  i  Nostoc  funge  la  parte 
di  parassita  laddove  i  Nostoc  imprigionati  fungono  le  veci  di  nutritori 
del  parassita  ». 

Noi  ci  accontenteremo  di  dire  che  per  certe  forme  speciali  di  pa- 
rassitismo i  confini  sono  troppo  incerti  o  piuttosto  ancora  troppo 
oscuri.  Così,  come  non  vi  ha  limite  netto  tra  le  deformazioni  anti- 
biotiche con  necrosi  dei  tessuti,  e  le  simbiotiche  antagonistiche  (galle), 
tale  limite  non  esiste  neppure  tra  queste  ultime  e  le  varie  forme  per 
le  quali  si  passa  alla  simbiosi  mutualistica. 

Un'  altra  galla  di  Nostocacea  è  con  probabilità  quella  descritta 
dal  Marchand  [43]  sulle  radicelle  di  alcune  piccole  piante  di  luoghi 
umidi,  appartenenti  forse  a  qualche  specie  di  muschio  o  di  epatica. 
Queste  galle  sono  di  un  aspetto  di  ampolla,  talora  ovoidi,  cilindriche 
od  a  virgola,  lunghe  da  7,^  di  mm.  ad  i  mm.  Sono  di  un  color  verde 
nerastro  e  nell'interno  contengono  \q  coroncine  del  Nostoc  parassita; 
ad  ogni  modo  la  parte  fondamentale  della  deformazione  deriva  sem- 
pre dagli  elementi  radicellari  ipertrofizzati  della  pianta  ospite  {'}. 

Ricordiamo  finalmente  Chantransìa  endo\oica  del  Darbishire  [35] 
parassita  di  un  animale  appartenente  al  gruppo  dei  Briozoi,  X  Alcyo- 


(')  Atti  del  Congresso  internazionale  botanico  tenuto  in  Firenze  nel  mag- 
gio 1874,  p.  72;  Firenze  1876. 

(-)  Secondo  il  Marchand,  l'anormale  produzione  da  lui  trovata  sarebbe 
somigliantissima  ad  un'altra,  descritta  e  figurata  dal  Parfitt  (<' Grevillea  » 
V.  I,  1872,  p.  103,  pi.  VII),  e  da  questo  Autore  determinata  come  un  Bolrydium 
granulatum  Grev. 
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nidiiim  gelatiìio&um  L.,  unico  caso  questo  a  mia  conoscenza  di  un'alga 
parassita  di  un  animale  e  produttrice  su  questo  di  escrescenze  gal- 
liformi,  in  questo  caso  da  chiamarsi  più  propriamente  col  nome  di 
fitotila'zj,  secondo  la  terminologia  istituita  da  Giard  (')  per  le  galle 
proprie  agli  animali. 


* 
*  * 


Abbiamo  cosi  terminata  la  nostra  rassegna  che  speriamo  ci  sia 
riuscita  il  più  possibile  completa,  senza  pretendere  però  che  qualche 
altro  caso  di  cecidogenesi  non  ci  possa  essere  sfuggito;  è  ad  ogni 
modo  certo  che  il  maggior  contingente  trovasi  registrato  nel  presente 
lavoro. 

Abbiamo  creduto  poi  interessante  far  conoscere,  agli  algologi  spe- 
cialmente, questi  singolari  e  poco  noti  fenomeni  del  parassitismo, 
aljinchè  essi  come  più  adattati  a  questo  nuovo  campo  di  ricerche, 
possano  mettere  in  evidenza,  quando  ne  sarà  del  caso,  quei  nuovi 
fatti  di  cecidogenesi  che  lor  potranno  capitare. 

Padova,  R.  Istituto  botanico,  decemhre  i^oo. 


(')  Comptes  icndus  de  l'Académie  de  France,  an.  i8i 


20 


APPENDICE  BIBLIOGRAFICA 

Zoocecidi  : 

(ralle  di  Notommata   sulle    Vaucherie 

o 

1.  Appel  O.  ■ —  Ueb.  Phyto- und  Zoomorphosen  (Ptlanzengallen).  — 
«Scrift.  der  Physikal.-Oekonom.  Gesellsch.  zu  Kònigsbcrg  »  ;  Jahrg. 
XXXIX,  an,  1889  (in  una  nota  alla  pag.  ò  dà  per  questa  galla  due 
nuove  località  germaniche). 

2.  Balbiani  G.  —  Observations  sur  le  Notommate  de  Werneck  et 
sur  son  parasitisme  dans  les  tubes  des  Vauchéries.  —  «  Ann.  Se. 
Nat.,  Zool.  D   ser.  VI,  t.  VII,  p.   i,  pi    IV;  an.   1878. 

3.  Benkò  G-.  —  Vaucheria-gubacsok.  —  «  Magyar  Nòvénytani  La- 
pok  »  VI,  Bd.  n.  71,  p.  146;  an.  1882  [Schaarschmidt,  Recensione 
in  c(  Bot.  Centralbl.  »   Bd.  XIV,  n.    i,  p.   i,  an.   i883). 

4.  Bennett  A.  W.  —  Vaucheria-Galls.  —  «  Ann.  of  Botany  »  v.  IV, 
p.   172,  3oo;  nov.  an.   1889. 

5.  Detoray  P.  —  Sur  Notoniìimla  Werneckiì  Ehr.  parasite  des  Vau- 
chériées,  con  9  fig.  ed  )  tav.  —  «  Bull.  Scient.  de  la  France  et  de 
la  Belgique  »  t.  XXII,   1   p.,  p.  222,  pi.    11;  an,    1890. 

6.  Ehrenberg  C.  Cr.  —  Organisation  in  der  Richtung  des  klein- 
stcn  Raumes.  III.  Beitr.  p.  72;  an.   1834. 

7.  Blirenberg  C.  G.  —  Die  Infusionsthierchen  als  vollkommcne 
Organismen,  p.  429;  an.    i838. 

8.  Hofmeister  W.  —  Handbuch  d.  physiol.  Botan.:  I  Bd.,  Die 
Lehre  von  der  Pflanzenzelle,  p.  77;  an.   18Ò9. 

9.  Lyngbye  H.  C.  —  Tentamen  Hydrophytologiae  Danicae,  p.  82; 
an.   18 19. 

10.  Magniis  P.  —  «  Sitzb.  d.  Bot.  Ver.  d.  Prov.  Brandb.  »  XVIII, 
p.    125;  an.    1876. 

11.  Magnus  P.  —  Ueber  die  Gallen,  die  ein  Raderthierchen  No- 
tommata Werneckiì  Ehrb.  an  Vaucheria-Fàden  erzeugt  —  «  Bot. 
Zeitg.  »  p.  497;  an.  1877  —  «  Hedwigia  »  Bd.  XVI,  n.  9,  p.  140; 
an.   1877. 


21 
12.  Morren  C  P.  A.  —  De   l'existence    des    Infusoires   dans  les 

plantes  —   «Bull.  Acad    de    Bruxelles»    t.   VI,    p.    298;   an.    1889 

[Meyen,   Recensione  in    «  Wiegmann's  Archiv  f.  Naturgesch.  »  t.  11, 

p.  79;  an,    1840). 
i3.  Nabias  B.     -  Les  Galles  et  leurs   habitants,    pag.    129;    Paris 

an.   188Ò. 

14.  Roth  A.  G-.  —  Catalecta  botanica,  fase.  II,  pag.  194,  fase.  Ili, 
p.    ì83  ;  an.    1797-1806. 

1 5.  Rothert  W.  —  Ueber  die  Gallen  der  Rotatorie  Notommata 
Werneckii  auf  Vaucherìa  Wal^i  n.  sp.,  con  2  tav.  —  «  Jahrb.  t. 
wissenschaft.  Bot.  »  Bd.  XXIX,  Heft  4,  p.  525,  Taf.  VllI-IX;  an.  189Ó. 

16.  Rothert  W.  —  Zur  Kenntn.  d.  in  Vaticheria- Avien  parasit. 
Rotatorie  Nolommaia  Wernecki  Ehr.,  con  4  fig.  intere.  —  «  Zoolog. 
Jahrbùch.  ))   Bd.  IX,  lleft  5,  p.  Ò73  ;  an.    1896. 

17.  Rothert  W.  —  Vaucheria  Walzi  n.  sp.  —  «  Nuova  Notarisia» 
ser.  VII,  p.  81  ;  an.   189Ó. 

I S.  Unger  F.  —  Die  Metamorphose  der  Ectosperma  clavata  Vauch, 
-   «  Ann.  Se.  Nat.  »  t.  Xlll,  p.  428,  pi.  XVI,  fig.  8-12;  an.   1828. 

19.  Ung'er  P.  —  Ueb.  Vaucheria  clavata  Agdh.  —  «  Sitzungsb.  d. 
k.  Ak.  der  Wissensch.   in  Wien  »  v.  Vili;  an.   i852. 

20.  Vaucher  J.  P.  —  Ilistoir.  d.  Conferves  d'eau  douce,  p.  18  e 
32  ;  an.    i8o3. 

21.  Wimmer  -  Uebers.  d.  Arbeiten  d.  Schles.  Gesell.  f.  vaterl.  Cul- 
tur,  p.  71;  an.   i833  (1834). 

22.  Wolle  Pr.  —  Rotifer  nest  --  «  Americ.  iMonthl.  Microscop. 
Jour.  »   V.  Ili,  p.    IDI  ;  an.    1882. 

23.  Wolle  Pr.  —  Fresh-water  Algae  of  the  Unit.  Stat.  (exclus.  of 
Diatom.),  p.   i52,  pi.    128,  fig.   7;  an.    1887. 

24.  Wollny  R.  —  Ueber  die  Gallen  an  Vaucheria  —  «  Hedwigia  » 
n.    I  I,  p.   iò3  ;  an.    1877. 

2  5.  Wollny  R.  —  Weitere  Beobacht.  ùb.  die  Entwickl.  der  Notom- 
mata in  einer  Aussackung  der  Vaucheria  —  «  Hedwigia  ^>  n.  i, 
p    5;  an.    1878. 

26.  Wollny  R.  —  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Vaucheria-Gallen  — 
«Hedwigia»   n.  7,  p.  97;  an.   1878. 

%ooc ecìdi  su  altre  Alghe 

27.  Barton  B.  S.  —  On  the  occurrence  of  Galls  in  Rhodymenia 
palmata  Grev.  —   ujourn.  of  Botany  »   v.   26,  p.  65,  tab.  3o3  ;    an. 
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10.  Lemmermann  E.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Planktonal- 
gen.  X.  Diagnosen  neuer  Schwebalgen.  —  Ber.  der  deut.  botan. 
Gesellsch.  XVIII,   1900,  p.  3o6-3io. 
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ses  the  change  of  form  in  polymorphic  green  Algae.  —  Botanìcal 
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17.  Schorler  B.  —  Beitràge  zur  Biologie  der  verunreinigten  Was- 
serlàufe.  —  Zeitschr.  fiir  Gewdsserkunde   1900,  Heft  4,  p.  219-229. 
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2Ó.  Heydrich  F.  —    Weitercr  Ausbau    des    Corallinensystems.  — 
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2^.  Heydrich  P.  —  Die    Lithothamnien    von   Ilelgoland.    —    Wis- 
sensch.  Meeresuntersiichungen  Neue  Folge,  IV.  Band,  Abt.    Ilelgo- 
land, Heft  I,    1900,  p.  63-82,  Taf.  II. 
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56.  Schuett  F.  —  Zur  Porenfrage  bei  Diatomeen.  —  Ber.  der  deul. 
Bolan.  Gesellsch.  XVIII,    1900,  p.  200-216. 

57.  Schnett  P.  —  Die  Erkliirung  des  centrifugalen  Dickenwachs- 
thums  der  Membran.  —  Bolanischc  ZcilungVNWX,  1900,  n.  16-17, 
p.   24Ó-274,    i3  Fig. 
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Perldinleae,  Flagellata  et  org,  incertae  sedis 

58.  Hviitfeldt-Kaas  H.  —  Die  limnetischcn  Pcridinccn  in  norwc- 
gischen  Binnenseen.  —  Vidensk.  Seisk.  Skr.  I.  Math.  nat.  kl,  1900, 
n.   2,  8  pp.,   I   Taf. 

5g.  Senn  G.  —  Flagellata:  Pantostomatineae,  Protomastigineae,  Di- 
stomatineae,  Chrysomonadineae,  Cryptomonadineac,  Chloromona- 
dineae,  Euglenineae.  —  /;/  Engler  &  Franti  Die  Nalurlicheìi 
Pflan\cnfauiìlicn  1.  Teil,  i.  Abteilung  a,  Bogcn  7-1 3  [Lief.  202- 
2o3].  —  Leipzig,   1900,  Engelmann,  4°  illustr. 


Ambergr  O.  —  Beitriige  zur  Biologie  des  Katzensees.  —  (85- 
1900). 

L'Autore,  seguendo  i  consigli  del  prof.  C.  Schroeter,  ha  stu- 
diato, segnatamente  sotto  il  punto  di  vista  biologico,  il  lago  detto 
Katzensee  nei  dintorni  di  Zurigo.  11  lavoro  dell' Amberò  prende  a 
considerare  la  posizione  geografica  del  Katzensee,  il  lago  e  le  sue 
sponde  in  rapporto  alla  vegetazione  che  rappresenta  schematicamente 
notando  il  cariceto,  il  fragmiteto,  il  scirpeto,  il  potamogetoneto,  il 
caraceto,  il  nufareto  e  la  regione  profonda  (bentonica),  gli  immis- 
sarii  ed  emissari,  la  geologia  dei  dintorni,  le  regioni  del  lago  secondo 
i  criteri  stabiliti  da  F.  A.  Forel  (regione  littorale,  profonda,  limne- 
tica), le  condizioni  di  vita  del  lago  (temperatura  delP  acqua,  pres- 
sione, correnti,  composizione  chimica,  colore,  penetrazione  della  luce 
e  trasparenza),  la  flora  dei  dintorni,  le  considerazioni  generali  sul 
plancton  e  la  composizione  di  quest'ultimo  coli' elenco  dei  plancto- 
nobii  s'i  vegetali  che  animali,  i  metodi    di    pesca  (')    e  di  ricerca,  la 


(')  L'Autore  ha  fatto  costruire  secondo  un  suo  modello  una  reticella  da 
plancton,  che,  insieme  al  Dott.  Achille  Forti,  ho  usato  con  molto  vantag- 
gio nelle  pesche  d'organismi  limnetici  nel  lago  vetter  ed  in  altri  bacini  la- 
custri. De  Toni 
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distribuzione  orizzontale  e  verticale  del  plancton,  la  periodicità  dei 
diversi  planctonobii  e  le  forme  dominanti,  le  fonti  nutritizie  ed  i 
rapporti  alimentari  degli  organismi  limnetici,  la  qualificazione  del 
Katzensee  (intermedio  tra  i  laghi  a  Croococcacee  e  quelli  a  Dinobriee, 
ma  più  affine  a  questi  ultimi),  le  tabelle  comparative  con  altri  laghi 
svizzeri  e  quelle  numeriche  sui  planctonobii  in  relazione  ai  mesi  del- 
l'anno.  Prima  delle  5  tavole  ad  ascisse  e  coordinate,  T  Amberò  ha 
posto  la  bibliografìa,  nella  quale  non  manca  qualche  lacuna,  ma  di 
questa  leggiera  menda  io  non  so  dar  colpa  all'egregio  Autore,  il 
quale  nel  complesso  ha  fatto  opera  seria  e  coscienziosa;  non  avrebbe 
però  dovuto  dimenticare  che  il  chiarissimo  prof.  C.  Cramer  pub- 
blicò nelle  Algen  del  Rabenhorst  alcuni  materiali  del  Katzensee,  dei 
quali,  prescindendo  dalla  collezione  essiccata,  non  facilmente  acces- 
sibile a  tutti,  può  vedersi  menzione  nella  Flora  Europaea  Alga- 
rum  (')  per  tacere  di  altre  opere  di  fìcologia  generale;  e  cosi  1"  Am- 
berò avrebbe,  nella  bibliografìa  stessa,  potuto  citare  del  Raciborski 
le  memorie:  Przeglad  gatungòw  rodzaju  Pediastrum  (Krakow  1889) 
e  Desmidyje  nowe  (Krakow  1889)  nelle  quali  sono  menzionate  pa- 
recchie Clorofìcee  del  Katzensee. 

Heydrich  P.  —  Eine  systematische  Skizze  fossiler  Melobesieae. 

(25-I90Iy. 

L'Autore  tratta  della  classificazione  delle  Melobesiee  fossili  accen- 
nando alle  opinioni  che  riguardano  la  sistematica  delle  dette  Alghe 
calcaree  fossili.  Coni"  è  noto  alcuni  preferiscono  unire  le  diverse 
forme  fossili  sotto  il  nome  di  Lilìioihauinion  raìiiosissiniiun  Unger, 
altri  invece  si  giovano  per  discriminare  le  dette  forme  di  caratteri 
desunti  dall'habitus  e  dalie  cellule,  ovvero  approfittano  di  caratteri 
ricavati  dalla  fruttificazione  sporangiale;  quest'ultima  si  trova  ora  in 
forma  di  sori  ora  in  forma  di  concettacoli,  e  su  questo  punto  assai 
importante  discute  con  imparzialità  l'egregio  Autore,  prendendo  in 
esame  il  sistema  proposto  dal  Foslie.  Dal  complesso  del  suo  studio 
F.  Heydrich  è  condotto  a  proporre  la  seguente  sistematica  : 


{^)  Ad  es.  Peniiun  Mooreanum  A.rch. ,  Siautustrum  arisliferuin  Ralfs.  Cfr.  J.  B.  De 
Toni  Sylloge  Algarum  voi.  I,  Chloropliyceae,  p.  862  e  1141. 


A  rchaeolithothainnwn  Roth  pi . 


Cavità  tetrasporangifere  disposte   in   sori  a  zone  (gen.  analogo  a 
Sporolilhon). 


1.  A.  cenomanicuììi  Rothpl. 

2.  A.  liironiciim  Rothpl. 

3.  A.  gosaviense  Rothpl. 


4.  A.  numnwUlìiicuìii  Giimb. 

5.  A.  Aschersoni  Schw. 

6.  A.  ?  Iiose7iùer<-n  K.  Mart. 


Soriihaiimion  nov.  nomen. 

Cavità  tetrasporangifere  disposte  in  sori  concettacoliibrmi  a  tegu- 
mento cribriforme  (gen.  analogo  a  Lilhotlimìinion  ed  Elcutìicrospord). 


1.  S.  ruììiosissimiiììi  Reuss. 

2.  S.  Goldfiissi  Giimb. 

3.  5.  tondo  SUI  IL  Giimb. 

4.  S.  siiganurn  Rothpl. 

5 .  S.  ?  cjl'iisu  III  G  ù  m  b . 


0.  S.  paliiialuin  Goldf. 

7.  S.  ?  iiiaiiiiUosuin  Giimb. 

8.  S.  racciiiosuin  (Goldf.)  Giimb. 

9.  .''  S.  aiiphiroacformù  Rothpl. 
IO.  S.  tiiberosuiii  Giimb. 


Litliotliaiiniiscus  Rothpl. 

Cavità  tetrasporangifere  disposte  in  concettacoli  muniti  di  un  foro 
unico  (gen.  analogo  a  Lithophylliuii). 


1.  L.  pìiocaeniim  Gumb. 

2.  L.  parisiense  Giimb. 

3.  L.  jurassicuni  Giimb. 

4.  L.  procaennm  Giimb. 


5.  L.  asperuliim  Giimb. 
ò.  L.  perulalum  Giimb. 
7.  L.  Raceinus  (Aresch.)  sp.  n. 


Heydrich  F.  —  Die  Lithothamnien  von  Helgoland.  —  (27-1901). 

Sui  iJtliothaninion  di  Helgoland  si  avevano  scarse  e  non  sempre 
sicure  notizie  in  seguito  agli  studi  di  Wollny  (1881),  Mauck  (i885), 
Reinke  (1891)  e  KucKucK  (1897),  laonde  l'Autore  ha  compiuto  opera 
lodevole  fornendoci,  dietro  lo  studio  di  copioso  materiale  speditogli 
dal  KucKucK,  dati  controllati  e  positivi  sulle  Lflliotliaiiinieae  che  ve- 
getano lungo  le  spiaggie  di  detta  isola. 

11  lavoro  di  Heydrich  contiene  la  descrizione  delle  seguenti 
entità: 

Eletilherospora  n.  gen.,  Eleutherospora  polymorpha   (L.)    n.    nom. 
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(tav.  II,  f.  1-14)  (Synon.  Lithothamnion  polymorphum  (L.)  Arcsch.), 
Lithothamnion  emboloides  (t.  II,  f.  \^),  Lithotham7iion  laeviga/um  Fosì. 
(t.  II,  f.  17-19),  Lithothainnion  testaceuni  Fosl.  (tab.  II,  f.  ló),  Litho- 
thamnion Sonderi  Hauck  (t.  II,  f.  20-22),  Lithothamnion  Lenormandi 
(Aresch.)  Heydr.  (t.  II,  f.   23-25). 

Oltre  a  queste  Lithothamnieae,  l'Autore  dà  alcune  notizie  sulla 
Corallina  officinalis  L.  (t.  II,  f.  2Ó). 

Collins  P.  S.  —  Preliminary  Lists  of  New  England  Plants.  V. 
iVlarine  Algae.  (91-1900). 

Contiene  un  prospetto  sinottico  della  flora  marina  delle  coste 
appartenenti  al  Maine,  N.  Hampshire,  Massachussets,  Rhode  Island 
e  Connecticut. 

Merlin  A.  A.  —  Minute  Structure  of  some  Diatomaceae  from 
Corica  Bay,  Melbourne.  —  (53-1901). 

L'Autore  descrive  la  fine  struttura  di  alcune  diatomee  marine 
provenienti  dall'  Australia  cioè  di  una  Biddulphia  {B.  reticulata  Roper  ?, 
f.  1-2),  di  Navicula  praetexta  (fìg.  3),  Nav.  Lyra  (fìg.  4),  Pleuro- 
sigma  formosum  (fig.  5)  e  PI.  angulatum,  Auliscus  Oamaruensis  {?) 
(fig.  6),  Orthoneis  [splendida  ?]  (fìg.  7). 

Huitfeldt-Kaas  H.  —  Die  limnetischen  Peridineen  in  norwe- 

gischen  Binnenseen.  —  (58-1901). 

L'Autore  descrive  e  figura  tre  nuove  specie  di  Peridiniee  cioè 
Peridinium  laeve,  Peridinium  Willei  e  Ceratiiini  curvìrostrc.  Oltre  a 
queste  in  Norvegia  l'Autore  segnala  il  Ceratiiim  Hirundinella  O.  P\ 
Muli,  e  il  Ceratium  cornutum  Clap.  et  Lachm. 

Collins  F.  S.  —  Notes  on  Algae.  II.  —  (92-1900). 
Sono  aggiunte  alla  flora  della  New  England  le  specie  seguenti: 
Phormidium  persicimim  (Reinke)  Gomont,  Chlorochytrium  Schmi- 
t^ii  Rosenv.,  Codiolum  Petrocelidis  Kuck.,  Ralfsia  Borneti  Kuck., 
Khodochorton  parasiticiim  Holm.,  Ulothrix  variahilis  Kuetz.  var.  ma- 
rina Wille,  Plectonema  calotrichoides  Gom.,  Plectonema  Golenkiniamim 
Gom.,  Calothrix  fasciculata  f.  incrustans  Collins  (Synon.  Calothrix 
Contarenii  Collins  [non  B.  et  F.]),  Vancheria  piloholoides  var.  com- 
pacta  Collins,  Ectocarpus  confervoides  (Roth)  Le  Jol.  f.   brumalis  Hol- 

den,  Fuciis  ve  siculo  sus  L.  f.  gradi  lima  Collins, 
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Ardissoue  F.  —  Note  alla  Phycologia  mediterranea.  —  (29- 
1901). 

L'Autore,  premesse  alcune  considerazioni  riguardanti  specialmente 
il  lavoro  del  Sauvageau  dal  titolo  Les  Cutleriacées  et  leur  alter- 
nance  de  générations  (Paris  1899),  fornisce  interessanti  notizie  sulla 
distribuzione  geografica  della  Cutleria  imiltifida  Grev.,  Cutleria  ad- 
spersa  De  Not.,  Aglao^onia  parviila  Zanard  ,  Agi.  chilosa  Falk.,  Agi. 
melanoidea  Sauv.,   Zanardinia  collaris  Crouan. 

A  parte  qualche  omissione  nei  dati  relativi  all'area  geografica  di 
alcuna  delle  specie  ora  citate,  l'egregio  autore  non  ricorda  la  Culle- 
ria  pacijica  Grun.,  specie  dell'oceano  Pacifico,  la  quale  forse  è  una 
varietà  della   C.  multifida. 

Schmidle  W.  —  Algologische  Notizen  XIV.  -—  (106-1900). 

Sono  descritte  le  seguenti  nuove  alghe  raccolte  dal  professore 
Hansgirg  nell'India: 

Fitìiophora  pachyderma,  Endoderma  immane,  Trentepohlia  Monilia 
De  Wild.  f.  hy alina,  Spirogyra  rupeslris,  Mesotaeniiim  Hansgirgìi, 
Cosmarìum  Hans  gir  gianum,  Cosm.  rnirijlciim  (fig.  1-4),  Euastrum  Ilaìi- 
sgirgii  (fig.  5-8),  Cosmarium  {Pleurotaeniopsis)  bifurcatiim  (fig.  9-10), 
Leptochaele  Hansgirgìi,  Rivulariu  Hansgirgii,  Gloeolrichia  indica.  Ca- 
lo ihrìx  Hansgirgii,  Masiigocladus  fl  a  gel  Ufo  r  me,  Sligonema  indica  (sic!). 

Schmidle  W.  —  Drei  interessante  tropische  Algen.  —  (io5- 
1900). 

Sono  descritte  tre  nuove  specie  cioè: 

Noslochopsis  Goet^ii  (dall'Africa  orientale,  nel  fiume  Sira  presso 
Usufua),  Coelastrum  Stuhlmanni  (nel  plancton  del  Victoria  Nyansa) 
Coelastrum  crucìatum  (da  uno  stagno  del  Sansibar). 

Provazek  S.  —  Synedra  hyalina.  cine  apochlorotische  Bacilla- 
rie.  —  (145-1900). 

L' Autore  descrive  col  nome  di  Synedra  hyalina  una  Diatomea 
(nella  quale  neppure  con  forti  ingrandimenti  con  obiettivi  ad  immer- 
sione riusciva  possibile  scorgere  alcuna  traccia  di  striatura  valvare!), 
mancante  di  cromatotbri  da  lui  osservata  tra  alghe  marine  terge- 
stine  putrescenti.  Già  Ferdinando  Cohn  nel  jS54  aveva  descritto  una 
Synedra  putrida  trovata  tra  alghe  marine  provenienti  da  Trieste;  il 
Palla  di  Graz  trovò  pure,  secondo  l'Autore,  una  Diatomea  sprovvista 
di  cromatofori  sulle  fronde  di  Fiiciis  da  Trieste. 

Io  non  voglio  giudicare  a  priori  ma  oso  dubitare  sulla  genuinità  di 
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questa  specie  del  Provazek  e  della  Synedra  putrida  Cohn,  che  riter- 
rei piuttosto  forme  alterate  dalla  putrefazione.  Ricerche  positive  avreb- 
bero dovuto  farsi,  a  mio  vedere,  sul  modo  di  nutrizione  di  questa 
Synedra  non  fornita  di  clorofilla.  Un  recente  lavoro  del  Benecke,  che 
io  non  ho  ancora  potuto  esaminare,  tratta  di  Diatomee  marine  man- 
canti di  pigmento,  raccolte  a  Kiel. 

West  W.  \  West  Cr.  S.   —    Notes  on   Freshwater   Algae   li. 

—  (38-1901). 

In  questa  Nota  gli  Autori  descrivono  (oltre  ad  esporre  alcune  noti- 
zie su  specie  già  note)  le  seguenti  specie  e  varietà: 

Penium  curtiim  Bréb.  var.  obtusum,  Clostermm  parvulum  Naeg. 
var.  angustum,  Closteriuni  idiosporum  (celi.  221  238  «  io-io,5;  zyg. 
57,5  "  28,7),  Xanlhidium  variabile  (=  X.  Snn'thii  Arch.  var.  variabile 
Nordst.  1887),  Cosmarium  pericymatium  Nordst.  var.  eboracense,  Co- 
smarium  sub  trino  dui um  (celi.  47,5  »  39,  lat.  isth.  11, 5,  crass.  27  a.), 
Cosmarium  subexcavatum  W.  et  G.  S.  West,  var.  ordinatum  {=  Disph. 
Willei  Schm.)  var.  aequino  e  tiale[^=  C.  aequinoctiale  W.  et  G.  S.  West 
1897),  Siaurastrum  erostellum  (celi,  sine  spin.  19,5  «  19,5,  lat.  isthm. 
0,5),  Staiir.  gladiosìLm  Turn.  var.  delicaiulum.  Gli  Autori  muovono  al- 
cune critiche  a  parecchie  specie  proposte  come  nuove  0  determinate 
dal  Lemmermann. 

Holtz  L.  —  Die  Characeen  der  Regierungsbezirke  Stettin  und 
Koslin.  —  (44-1901). 

Questa  Memoria  contiene,  dopo  un  breve  cenno  d'introduzione, 
i  dati  generali  caratteristici  della  regione  studiata,  le  fonti  per  la  co- 
noscenza delie  Caracee,  l'elenco  delle  specie,  il  prospetto  della  distri- 
buzioni e  delle  stazioni,  alcuni  schiarimenti,  il  quadro  comparativo  delle 
specie  trovate  finora  nelle  tre  regioni  a  Stralsund,  Stettin  e  Koslin,  in- 
fine alcune  note  sul  modo  di  raccogliere,  preparare  e  conservare 
queste  Crittogame. 

Le  specie  prese  in  considerazione  dall'  Autore  sono  le  seguenti  : 

Nitella  syncarpa  (Thuill.)  Kuetz.,  iV.  capitata  (N.  a.  E.)  Ag.,  A/. 
opaca  Ag.,  AT.  flexilis  (L.  ex  p.)  Ag.,  N.  mucronata  A.  Br,  N.  graci- 
lis  (Smith)^  Tolypella  glomerata  (Desv.),  T.  nidifica  (Muli.)  Leonh., 
Tolypellopsis  stelligera  (v.  Leonh.)  Migula,  Lychnothamnus  barbatus 
(Meyen)  v.  Leonh.,  Chara  crinita  Wallr.,  Ch.  contraria  A.  Br.,  Cti. 
polyacantha  A.  Br.,  Ch.  intermedia  A.  Br.,  Ch.  ceratophylla  Wallr., 
Ch.  tmltica  Fr.,   Ch.  foetida  A.  Br.,  Ch.  hispida  L.,  Ch.  rudis  A.  Br., 
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Ch.  aspera  (Deth)  A.  Br.,  Ch.  fragills  (Desv.)  A.  Br.,  Ch.  delicatula 
Ag.,  Ch.  ìiorrida  Wahlst.,  Ch.  ìeiiuispìna  A.  Br.,  Ch.  crassicaulis 
Schleich. 

Al  lavoro  sono  annesse  due  tavole,  nella  prima  è  figurata  la  Nf- 
leìla  capitata,  nella  seconda  la   Cìiura  hispida. 

Kofoid  C.    A.    —    Plankton    Studies.    III.    On    Platydorina.    — 

(i  31-1900). 

L'Autore  descrive  e  figura  un  nuovo  genere  di  Vowoci?ieae  come 
segue  : 

Platydorina:  Coloniae  planae,  facie  una  alteraque  compressa  ita 
ut  cellulae  utriusque  lateris  intercalares  adpareant;  cilia  in  cellulis  al- 
ternantibus  in  utraque  facie  sita.  Poli  anticus  et  posticus  axis  majo- 
ris  tunc  cellularum  dispositione  tunc  structura  tegumenti  difformes. 
Axis  transversus  longior  a  breviore  ob  compressionem  coloniae  diffe- 
rens.  Cellulae  similes,  ciliis  binis  instructae,  stigmate,  chromatophoro 
et  pyrenoide  praeditae.  Multiplicatio  (asexualis)  divisione  repetità  cel- 
lularum omnium,  unaquaque  cellula  coloniam  filialem  eQiciente. 

Platydorina  caudata  —  Colonia  complanata,  ephippiformi,  cellulis 
i6-32  (10-12  secus  seriem  marginalem  dispositis,  Ó-20  aream  cen- 
tralem  occupantibus)  efformata;  apice  coloniae  posteriori  caudibus 
3  vel  5  ex  extensione  tegumenti  communis  formatis  instructo. 

Hhb.  in  lacubus  et  rivulis  in  regione  centrali  illinoisensi  Ame- 
ricae. 

Karsten  G-.  —  Die  Auxosporenbildung  der  Diatomeen.  —  (49- 
1901). 

È  un  articolo  riassuntivo  sulla  auxosporogenesi  nelle  Diatomee, 
per  la  quale  l'Autore  è  noto  per  lavori  precedenti,  di  cui  si  diede 
già  notizia  in  questo  periodico.  Ricorda  in  particolare  Rlìabdonei/ia 
arciiatiim,  Rhabd.  adriaticum,   Cocconeìs  Placentula. 

De  Toni  J.  B.  —  Sylloge  Algarum  omnium  hucusque  cogni- 
tarum  Voi.  IV.  Florideae.  Sectio  II.  Familiae  I-IV.   —  (57-1900). 

Das  zvveitc  Heft  des  die  Florideen  behandelnden  viertcn  Bandes 
der  Sylloge  liegt  nun  auch  bereits  vor  uns  und  wir  kònnen  holTen, 
dass  bei  dem  uncrmùdlichen  Fleiss  des  Verf.  in  einigen  Jahren  der 
vierte  Band  voUendet  sein  wird,  wenn  auch  gerade  jetzt  noch  einige 
recht  schwierig  zu  bearbeitende  Familien,  v/ie  die  Rhodomelacceu  und 
Coraìlinaceen,  bevorstehen.  Die  Sylloge  Algarum  fiat  sich  bereits  cine 
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SO  allgemeine  Anerkennung  erworben,  dass  es  nicht  nòthìg  erschcint, 
Weiteres  ùber  ihren  Werth  zu  sagen,  um  so  mehr,  als  wir  auf  die 
fruheren  Referate  in  dieser  Zeitschrift,  speciell  das  letzte,  im  LXXIII. 
Band,  p.  261,  an  das  sich  vorliegende  anschliesst,  verweisen  kònnen. 

Das  erste  Heft  enthielt  von  den  eigentlichen  Florideen  die  Nema- 
lioninae  und  Gìgartìninae ,  das  zweite  enthàlt  die  vier  ersten  Familien 
der  Rhodymeìiifiae,  also  die  Sphaerococcaceae,  Rhodymeniaceae,  De- 
lesseriaceae  und  Bonnemaìsoniaceae  ;  es  stehen  noch  aus  die  Rhodo- 
melaceae  und   Ceramiaceae  von  dieser  dritten  Gruppe. 

Was  die  Sphaerococcaceae  betrifft,  so  stimmen  die  ersten  fùnf 
Unterfamilien  {Phacelocarpeae,  Sphaerococceae,  Stenocladieae,  Cerato- 
dictyeae,  Melanthalieae)  hinsichtlich  der  aufgestellten  Gattungen  ganz 
mit  der  Bearbeitung  von  Schmitz-Hauptfleisch  (in  Engler-Prantl'  s 
natùrlichen   Pflanzenfamilien)  ùberein. 

Die  Gracilarieae  umfassen  6  Genera,  durch  Einfùgung  des  neuen 
Genus  Tyleìophora  J.  Ag.,  das  mit  Gracilaria  und  Corallopsis  eine 
Gruppe  bildet.  Als  fraglich  wird  zu  den  Hypneae  gestellt  Rhododa- 
ctylis  J.  Ag.  (2  sp.)  und  als  fragliche  Glieder  der  ganzen  Familie  sind 
angefùhrt  :  Apophloea  Harv.  (2  sp.)  und  Erythronema  ].  Ag.  (i   sp.). 

In  der  zweiten  Familie  Rhodymeniaceae  ist  ùber  die  erste  Unter- 
familie  Gloìocladieae  nichts  weiter  zu  bemerken  ;  die  zweite,  Rhody- 
menieae,  aber  enthàlt  mehrere  Gattungen,  die  sich  nicht  bei  Schmitz 
finden,  nàmlich  ?  Agardhinula  De  Toni  (auf  Diplocystis  [Callophyllis) 
Browneae  J.  Ag.  begrùndet),  ?  O^ophora  J.  Ag.,  dem  Verf.  nur  durch 
Agardh  bekannt,  Myrioglossa  Holm.,  ?  Amphiplexia  ].  Kg.,  Gastroclo- 
nium  (hier  wìeder  als  selbstàndige  Gattung  im  Sinne  Ardissone's 
aufgestellt  und  von  Chrysymenia  getrennt),  Hooperia].  Ag,  und  ? Ery- 
throcolon  J.  Ag.  Den  Plocamieae  vsnrd  eigentlich  nur  Plocamium  (32 
sp.)  zugezàhlt,  aber  angeschlossen  Ilalosaccion  und  Leptocladia  J.  Ag. 

Die  Delesseriaceae  weichen  am  meisten  von  der  Bearbeitung 
Schmitz  ab,  so  dass  wir  die  in  den  3  mit  jenen  ùbereinstimmenden 
Untergruppen  angefùhrten  Genera  hier  aufzàhlen  wollen  : 

Niiophylleae:  Mar  tenda  Bering,  Opephyìlum  Schmitz,  Ahroteia 
Harv,,  Rhodoseris  Harv.,  Nitophyllum  Grev.,  Gonimophyllum  Batt., 
Platycìinia  J.  Ag.,  ì  Arachnophylhim  Zanard.,  Botryoglossum  Kuetz., 
Neiiroglossum  Kuetz.,  Holmesia  J.  Ag.,  ?  Botryocarpa  Grev.,  ?  Pachy- 
glossum  J.  Ag.,  Herpophylliim  J.  Ag. 

Delesseheae  :  Hy pò  glossimi  Kuetz.,  Chauvinia  WsiVV.,  ?  Heterodoxia 
J.  Ag.,  Pliitymophora  J.  Ag.,  Apoglossum  J.  Ag.,  Paraglossum  J.  Ag., 
Delesseria  J.  Ag.,    Pteridium  J.    Ag.,   Erythro glossum  J.   Ag.,    llemi- 
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neura  Harv.,   Glossopieris  J.  Ag.,  Grinnellia    Harv.,   Halicnide  j.  Ag., 

Schi\oneura  J.  Ag. 

Sarcomenieae  :  Dieselben  Gattungen  wie  bei  Schmitz,  mit  Hinzu- 
tugung  von  }  Sonderìa  J.  Ag  ,  die  sich  vielleiciit  an  Vanvoorsiìa  an- 
schliesst. 

Die  kleine  Familie  Bormemaisoniaceae  umfasst  dieselben  Gattun- 
gen in  der  gleichen  Gruppirung  wie  bei  Schmitz, 

Im  Ganzen  sind  in  diesem  Hefte  òoo  Arten  in  der  von  den  frù- 
heren  Bànden  ber  bekannten  Weise  beschrieben.  Ein  vorlàufiges 
Gattungsregister  ist  beigeRigt,  das  spàter  durch  das  ausfùhiiiche 
ùberflùssig  werden  wird,  wenn  wir  die  Vollendung  der  Florideen- 
Sylloge  mit  Freude  begrùssen  kònnen. 

M.  Mòbius  (Frankfurt  a.  M).  Dal  Botanisches  Centralblatt. 

Senn  Gr.  —  Flagellcita.  —  (Sg-igoi). 

Questi  esseri  al  limite  della  vita  vegetale,  muniti  di  movimenti 
autocinetici,  sono  stati  soggetti  ad  una  descrizione  abbastanza  copiosa 
ma  altrettanto  diffusa  in  un'infinità  di  pubblicazioni  di  tutto  il  mon- 
do. Spetta  al  Dott.  Senn  il  raro  merito  di  aver  ordinato  tutti  questi 
scritti  e  di  riuscire  ad  una  sintesi  che  gli  fa  vero  onore  perchè  per 
primo  propose  un  ordine  naturale  ali"  intricata  quanto  polimorfa  serie 
di  tali  organismi. 

La  somiglianza  di  molte  zoospore  di  alghe  superiori  con  le  Eu- 
glenineae,  con  le  Chloromonadineae  ed  ancor  più  con  le  spore  delle 
Volvocineae  fece  si  che  prima  si  aggregassero  alle  Chiorophyceae  tutti 
i  Flagellati  clorofiUati,  in  seguito,  dopo  la  scoperta  di  Flagellati  a  cro- 
matofori di  colore  diverso,  si  stralciassero  di  nuovo  per  formarne 
un"  unica  classe  attribuibile  ai  vegetali.  Non  vogliamo  entrare  asso- 
lutamente sulla  discutibilità  di  tale  aggregazione  specialmente  per  le 
Zoomastigofore  perchè  il  concetto  di  animalità  o  di  vegetabilità  dopo 
le  moderne  scoperte  va  diventando  sempre  più  un'idea  limite  e  per- 
ciò la  discussione  non  avrebbe  valore. 

L'' egregio  .autore,  seguendo  il  solito  ordine  delle  altre  monografìe 
delle  Pflanzenfamilien,  incomincia  con  un'accurata  bibliografia  cui 
tien  dietro  una  breve  descrizione  morfologica-generale.  Segue  il  ca- 
pitolo istologico-fisiologico.  Ivi  r  Autore  si  sofferma  partitamente  a 
discorrere  dei  vari  modi  di  movimento  delle  varie  famiglie,  del  nu- 
cleo, dei  vari  processi  cariocinetici,  dei  modi  di  nutrizione  e  dell"  ap- 
parato orale,  dei  tlagelli  e  loro  forma,  delle  membrane  ondulate,  dei 
vacuoli  contrattili,  delle  macchie  oculari,  dei  cromatofori,  dei  prodotti 
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di  riserva,  delle  membrane  dei  peduncoli  e  del  modo  di  costituirsi  in 
colonia  ed  infine  della  riproduzione.  Segue  il  capitolo  biologico;  tratta 
della  nutrizione,  della  fosforescenza  e  del  movimento.  In  appresso 
dà  la  distribuzione  geografica  e  discute  sul  valore  sistematico  dei 
caratteri  morfologici. 

Seguendo  in  parte  Klebs,  stabilisce  che  il  carattere  più  impor- 
tante -  sistematicamente  parlando  -  è  l'apice  anteriore  e  perciò  l'in- 
serzione del  flagello  ed  il  modo  di  nutrizione;  in  secondo  luogo  stanno 
la  forma  dei  vacuoli  contrattili  e  la  struttura  nucleare;  in  terzo  luogo 
il  grado  di  organizzazione  in  rapporto  al  sarcode  senza  tener  conto 
degli  strati  gelatinosi,  degli  involucri  e  delle  formazioni  peduncolari. 
Tali  caratteri  unitamente  alla  forma  dei  flagelli,  al  loro  numero  e  fun- 
zione, alla  presenza  o  meno  dei  cromatofori,  dei  prodotti  di  riserva 
(fecola,  paramido)  sono  buoni  a  contraddistinguere  i  generi.  Tradu- 
ciamo la  chiave  analitica  delle  Famiglie. 

A  Tutti  i  punti  della  superficie  cellulare  possono  prendere  cibi 
solidi  con  r  aiuto  dei  pseudopodi  ;  nessun  organo  speciale  per  la 
presa  dagli  alimenti  ;  simmetria  raggiata  secondo  certe  direzioni. 

I.  Patitostomatineae. 

B  Presa  degli  alimenti  solidi  soltanto  in  regioni  determinate  della 
superficie  cellulare. 

a)  Due  distinte  aperture  orali  situate  ciascuna  per  parte  del  corpo 
asimmetricamente  dorsi  ventrale:  quattro  o  più  paia  di  flagelli. 

III.  Distomatineae. 

b)  Una  sola  apertura  orale  (spesso  anche  nessuna  ben  delimi- 
tata); corpo  spesso  asimmetrico;   1-4  flagelli  giammai  riuniti  in  paio. 

y.  Uno  o  più  vacuoli  contrattili,  indipendentemente  pulsanti  gli 
uni  dagli  altri.  Periplasto  sviluppato  soltanto  come  placche  superfi- 
ciali più  o  meno  aderenti  oppure  come  strato  epidermico.  Corpo 
spesso  ameboide. 

I.  Non  viene  mai    generato   amido   come    prodotto   d'assimila- 
zione. 

1.  Senza   colore.    Nutrizione    animale    o   saprofitica.    Prodotto 
d'assimilazione  olio  grasso.  li.  Pr otomasti gineae. 

2.  Con  cromatofori  giallo  bruni.  Prodotti  d' assimilazione:   olii 
grassi  e  leucetina;  nutrizione  animale  olofitica  e  saprofitica. 

l"V.  Chry somonadineae. 

II.  Amido  come  prodotto  di  ricambio.    Cellule    non    colorate  o 
con    1-2  cromatofori.  Nutrizione  non  mai  animale. 

V.  Cryptomonadìneae. 
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l'i.  I  due  o  più  vacuoli  contrattili,  sempre  all'apice,  riuniti  in 
sistema  funzionante  simultaneamente.  Periplasto  ben  delimitato.  Cor- 
po non  mai  ameboide,  spesso  metabolico,  di  solito  munito  di  cro- 
matofori verdi. 

I.  Periplasto  costituito  da  uno  strato  epidermico  ben  delimitato 
ma  non  molto  resistente.  Sistema  vacuolare  consistente  di  vacuoli 
contrattili  in  comunicazione  fra  di  loro  e  comunicanti  all'  esterno  col 
mezzo  d'una  piccola  apertura  (non  d'un  lungo  canale).  Prodotto  dì 
ricambio:  olio  grasso.  VI.   Chloromonadineae. 

II.  Periplasto  per  lo  più  formato  di  membrane  distinte  spesso 
resistenti  e  striate.  Sistema  di  vacuoli  consistente  in  uno  centrale 
poco  o  punto  contrattile,  e  di  uno  o  più  vacuoli  contrattili  con  essi 
comunicanti.  Prodotti  di  ricambio:  olio  grasso  e  paramido. 

VII.  Euglenineae, 

Chiudo  riferendo  i  nomi  dei  generi  nuovi  proposti  dall'  Autore. 

CosHopsis  Senn  {Protomastigìneae)  con  la  specie  unica  C.  iVz7^- 
schiei  (N.  et  W.)  Senn. 

Bodonosigopsis  (Robin)  Senn  [Prctomaslìgìneae]  con  la  sola  B.  Ro- 
binii  Senn. 

Infine  i  generi  Chlorodendron  Senn  e  Tetrahlepharis  Senn,  que- 
st' ultimo  creato  sul  Telramiliis  globulus  Zach.  1897,  che  verranno 
descritti  altrove  nelle  aggiunte  alle   Volvocinee. 

De  Toni  G.  B.  e  Forti  A.  —  Contributo  alla  conoscenza  del 
plancton  del  lago  Vetter.  —  (6-1 901). 

Contiene  qualche  aggiunta  di  specie  alla  nota  preventiva  già  pub- 
blicata nel  Boll,  della  Società  botanica  Italiana.  In  più  gli  Autori 
premettono  e^ualche  considerazione  generale  sul  phytoplancton  d'  ac- 
qua dolce,  diretta  principalmente  al  riordinamento  della  terminologia 
moderna  usata  per  descrivere  i  vari  tipi  del  plancton  medesimo.  Se- 
gue un'  enumerazione  delle  alghe  lìnora  raccolte  nei  laghi  svedesi. 
Infine  la  enumerazione  della  specie  accompagnata  ognuna  da  qual- 
che osservazione  biologica  e  dalla  distribuzione  geografica.  Sono  in 
tutto  87  fra  specie  e  varietà.  Seguono  due  tavole  sinottiche,  nell'  una 
è  data  la  distribuzione  delle  specie  nei  quattro  campioni  presi  in 
esame,  nell'altra  è  una  tavola  di  confronto  fra  la  flora  del  Vetter  e 
quella  di  alcuni  altri  laghi  Europei  fra  i  meglio  esplorati  (Benaco, 
Lemano,  L.  di  Costanza,  L.  di  Balaton,  L.  di  Ploen).  Il  lavoro  fi- 
nisce con  una  bibliografia  ficolimnologica. 
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Chodat  R.  —  —  Sur  trois  genres  nouveaux  de  Protococcoidées 
et  sur  la  tlorule  planktonique  d'un  étang  du  Danemark.  —  (149- 
1900). 

II  materiale  è  stato  raccolto  in  uno  stagno  di  Fionia  nei  posse- 
dimenti del  Sig.  Hofman-Bang  figlio  del  noto  naturalista.  Le  alghe 
in  esso  copiosissime  sono  quasi  tutte  Chiorophvceae  salvo  qualche 
esemplare  di  Microcystis  Ichtyobìahe  e  di  una  piccola  Oscillatoria. 

È  strana  la  somiglianza  di  questa  llora  con  quella  del  potamo- 
plancton  dell'Oder,  Le  specie  sono  in  tutto  35  tra  cui  sono  propo- 
sti tre  nuovi  generi.  i.°  Leinmennannia  Chod.  1900  fondato  sull'an- 
tica Tetrapedia  emarginata  Schroed.  e  portato  nelle  Chlorophyceae\ 
2.°  Hofmania  Chod.  1900.  Sono  cellule  riunite  in  cenobii  di  quattro 
individui  munite  di  un  pirenoide  ciascuna  e  continuate  da  un  tubo 
membranaceo  ialino:  ?>.'^  Catena  Chod.  1900  una  piccola  cloroficea 
d'incerta  sede;  cellule  cilindriche  più  strette  nel  mezzo;  la  mem- 
brana è  sottesa  d'ambo  le  parti  da  un  anello.  Spesso  nel  mezzo  si 
possono  riconoscere  i  residui  d"  un  terzo  anello  in  catene  di  quattro 
individui.  Descrive  poi  Raphìdiiim  pyrenogenum  Chod.  simile  a  Closte- 
riopsis  longissima  Lemm.  e  Staurogenia  triangularis  Chod  a  cellule 
triangolari  e  cenobii  di    ib  cellule. 

Infine  aggrega  la  lA'ngbya   contorta    Lemm.  al    genere  Gloeotila. 

A.  Forti 

Schmidle  W.  —  Ueber  cinige  von  Prof.  Hansgirg  in  Ostin- 
dien  gesammelte  Suesswasseralgen.    —  (i 57-1900). 

L'Autore  illustra  materiali  comunicatigli  dal  Prof.  Hansgirg  dopo 
il  suo  viaggio  in  India  (1893).  Incomincia  con  un  elenco  delle  forme 
più  comuni  aggiungendo  per  ciascuna  torma  la  località  in  cui  fu 
rinvenuta.  Sono  79  di  cui  39  Cìilorophyceae  e  40  Myxophyceae.  Nel 
secondo  capitolo  si  diffonde  a  parlare  delle  forme  rare  o  nuove,  in 
tutte  38  tra  cui  i  genere  nuovo:  Campylonema  Schmidle  e  32  fra 
specie  e  varietà. 

Sono  :  I  Stigeocloniuin  macrocladiiini  (Nordst.)  Schmidle  var.  to- 
mentomm  n.  var.;  2  Pitopìiora  pachy derma  Schmidle;  3  Endoderma 
immane  Schmidle;  4  Trentepolìlia  aurea  var.  acutata  Schmidle;  5  Zy- 
gnema  [Zygogonium]  Hans  gir  gii  Schmidle;  6  Spirogyra  rupesths 
Schmidle;  7  Mesotaenium  Ilansgirgii  Schmidle;  8  Cosmarium  Hans- 
girgianum  Schmidle;  9.  C.  Phaseolus  Bréb.  var.  trinciata  Schmidle; 
IO.  C.  striatum  Boldt  var.  hexalobum  Schmidle;  11  C.  spec;  12  C. 
hifurcatum  Schmidle;   i3  Enaslruni  miriflciim  Schmidle;   1^  E.  Ha?ìs- 
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ffirgji  Schmidle  :  i5  Staiiraslriim  SonlhaUiamim  Turner  [j.  minor 
Schmidle:  16  Leptochaetc  Hans  gir  gii  Schmidle;  17  Rivularia  Hans- 
girgii  Schmidle;  18  Gloiothrichia  indica  Schmidle;  19  Caìofhn'x  Hans- 
^/r^//  Schmidle;  20  Uastigocìadus  flagelli  forme  Schmidle;  21  Masii- 
gocladiis  Hansgirgii  Schmidle;  22  Nostochopsis  Hansgiroii  Schmidle; 
23  Ca!npylonenia  indicum  Schmidle;  24  Scytonema  maculi/orme  Schmi- 
dle: 25  Se.  Hansgirgii  Schmidle;  2Ò  Hassallia  ceylonica  Schmidle; 
27  Anabaemu  Hansgirgii  Schmidle;  28  Pleclonema  Hansgirgii  Schmì- 
dle;  29  Sehi^o/hri.x  lateritia  Kuetz.  forma  lyngbyacea  Schmidle;  3o 
Phormidiiim  Hansgirgii  Schmidle  ;  3 1  Chroococcus  {Rhodococciis)  Hans- 
girgii Schmidle;  32   Chantransia  pulmnata  Schmidle. 

A.  Forti 

Piccone  A.  e  De  Toni  G.  B.  —  Alghe  deir  Isola  del  Giglio. 
(i  56- 1900). 

Sono  alghe  raccolte  in  parte  dalla  Marchesa  Laura  Doria,  in  parte 
dal  SoMMiER  e  dal  Levier  e  da  altri  varii  in  molte  escursioni  ese- 
guite da  tali  esimii  scienziati  nell"  isola  dei  Giglio.  Sono  in  tutte  91 
di  cui  40  Florideae,  21  Fucoideae,  24  Chlorophyceae,  5  Myxophyceae, 
2  Bacillarieae.  Sono  tutte  determinate  completamente  eccetto  i  spec. 
di  Nitophyllum  forse  il  N.  uncinatiim  J.  Ag.,  2  sp.  di  Polysiphonia 
raccolte  dalla  Marchesa  Doria  non  determinabili  perchè  imperfette, 
2  Zyg7ie?na  sp.  ed  una  Spirogyra  sp. 

A.  Forti 

Brand  P.  —  Der  Formenkreis  von  Gloeocapsa  alpina  Niig.  — 
(173-1900). 

I  caratteri  che  contraddistinguono  le  specie  di  tale  intricatissimo 
genere  sono  tutti  basati  sui  rapporti  di  misura  e  di  colore;  il  fatto 
del  riunirsi  in  colonia  è  una  delle  caratteristiche  del  genere.  Però  è 
raro  che  noi  possiamo  osservare  una  sola  specie  di  Gloeocapsa  in 
una  medesima  raccolta.  Naegeli  affermava  ciò  dipendere  spesso,  spe- 
cialmente nelle  forme  a  involucri  colorate,  dalla  più  0  meno  esposizione 
alla  luce  e  che  perciò  le  cellule  interne  dello  strato  trovansi  spesso 
acromatiche  mentre  le  cellule  periferiche  si  mostrano  colorate.  Que- 
sta osservazione  del  Grande  Naturalista  svizzero  mosse  l'egregio 
Autore  ad  osservare  per  varii  anni  ed  in  varie  condizioni  una  stessa 
colonia  di  Gloeocapsa  alpina  Nàg.  Ecco  i  risultati,  ai  quali  pervenne 

il    FORANO. 

II  Brand  distingue  intanto  le  sue  osservazioni  in  due  grandi  ca- 
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tegorie.  Usscrv^azioni  sulla  pianta  isolata,  osservazioni  sulla  pianta  in 
colonia.  —  i"^  Osservazioni  sulla  pianta  isolata  a)  status  pallidus  ò\  mo- 
stra come  una  cellula  rotondeggiante  verde-azzurrastra  circondata  da 
uno  spesso  invoglio  gelatinoso  che  è  avvolto  da  una  mcmbranella 
sottile  e  resistente  che  chiama  cuticola;  ma  una  vera  membrana  cel- 
lulare non  è  riconoscibile,  nemmeno  col  mezzo  della  plasmolisi.  Nel 
plasma  non  si  vede  nò  nucleo  nò  corpo  centrale  (nemmeno  con  i 
coloranti),  solamente  si  possono  scorgere  delle  granulosità  di  composi- 
zione svariata  ma  che  però  non  danno  reazioni  ben  determinabili. 
Non  si  videro  vacuoli.  Al  contrario  di  quanto  afferma  Rabenhorst, 
in  tutte  le  colonie  trovansi  cellule  piccole  e  grandi  e  le  ultime  ge- 
nerazioni non  hanno  cellule  più  piccole  delle  altre. 

L'invoglio  gelatinoso,  come  legame  delle  Hormogonieae,  non  rea- 
gisce ne  collo  jodio  né  con  il  cloroioduro  di  zinco  nò  con  gli  acidi 
diluiti  nò  con  la  potassa  caustica,  ò  attaccato  e  disciolto  solamente 
dall'  FPSO^  concentrato.  Anche  i  coloranti  reagiscono  poco  con  lo  strato 
gelatinoso  vivente  ed  ancor  meno  la  cuticola.  Reagisce  al  massimo 
la  Safranina  al  minimo  il  violetto  di  metile.  I?)  Status  coloratus.  In 
questo  stadio  Io  strato  gelatinoso  assume  una  tinta  azzurro-violetta 
chiara  o  nero-azzurra  fino  a  violetto-rossa  o  rossa.  Questa  specie 
dunque  appartiene  a  quella  sezione  che  Hansgirg  chiama  con  il 
nome  di  Rhodocapsa  e  Kirchner  di  Cyanocapsa.  Il  progresso  della 
colorazione  avviene  cosi  :  Prima  l' intero  strato  si  colora  in  violetto 
pallido,  in  seguito  soltanto  lo  strato  più  prossimo  alla  cellula  rin- 
forza la  sua  tinta.  Spesso  però  fra  lo  strato  più  intensamente  colo- 
rato e  la  periferia  cellulare  si  scorge  uno  strato  perfettamente  ialino; 
altre  volte  ancora  fra  tale  strato  e  la  cellula  se  ne  interpola  un  al- 
tro altrettanto  intensamente  colorato.  La  sostanza  colorante  negli  strati 
più  intensamente  colorati  appare  granulosa  e  disposta  secondo  righe 
radiali.  Spesso  anche  si  verifica  la  colorazione  unilaterale.  Rabenhorst 
osservava  per  questo  gruppo  di  Gloeocapsae  il  fenomeno  che  gli  strati 
colorati  in  un  ambiente  acido  assumevano  i  toni  caldi  anzi  rossi,  in 
un  ambiente  alcalino  riprendevano  le  tinte  fredde;  l'Autore  non  ve- 
rificò questo  fatto  nelle  proporzioni  descritte,  e)  Status  siccus.  Lo 
strato  avvolgente  (con  la  cuticola)  può  anche  non  essere  gelatinoso, 
di  spessore  uguale  o  maggiore  del  contenuto  cellulare,  ma  può  an- 
che in  casi  speciali  essere  sottile  e  rigido.  La  colorazione  delle  mem- 
brane in  tal  caso  mostra  evidentemente  una  funzione  protettrice  della 
cellula,  funzione  analoga  a  quella  riconosciuta  da  Kerner  per  l'an- 
tociano  delle  Fanerosame.  Tale  fatto  ò  confermato  dal  trovarsi  sem- 
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pre  la  colorazione  violetta  negli  strati  avvolgenti  e  non  mai  nella 
cellula.  —  2^^  Osservaiwìi?  sulle  piante  riunite  in  famiglia.  Le  fami- 
glie di  Gloeocapsa  alpina  non  hanno  che  una  sola  cuticola  la  quale 
non  racchiude  giammai  più  di  due  generazioni  di  neofamiglie.  L'a- 
spetto esterno  della  specie  considerata  è  così  variabile  rispetto  alle 
dimensioni  ed  al  colore  delle  cellule,  allo  spessore,  consistenza,  stra- 
tificazione e  colorazione  degli  involucri  e  costruzione  delle  famiglie 
che  tutte  le  specie  ascritte  alle  sezioni  Oyanocapsa  ed  anche  molte 
della  Hyalocapsa  possono  venir  riunite  sotto  la  sola  denominazione 
Gì.  alpina  Nàg.  ampi.  Brand.  Altri  due  stati  si  verificano  specialmente 
dopo  la  costituzione  in  famiglie,  a)  Status  pe-rdurans  è  un  periodo 
ben  determinato  a  invogli  gelatinosi  rosso-scuri  o  bruno-violacei  e 
spessa  cuticola;  le  cellule  si  ingrandiscono  in  un  modo  simile  a  quello 
delle  Bacillarìee  nella  formazione  delle  auxospore.  b)  Status  solutus, 
le  cellule  assumono  vita  libera  per  il  liquefarsi  degli  strati  gelatinosi 
e  per  un  certo  tempo  assumono  la  facies  di  kphanocapsae.  Alle  volte 
alla  periferia  delle  cellule  o  delle  famiglie  si  rinvengono  delle  spe- 
ciali rugosità  0  formazioni  verrucose  o  aculeiformi  che  non  son  altro 
che  forme  di  passaggio  da  uno  in  un  altro  degli  stati  che  avvengono 
solo  in  esemplari  isolati  specialmente  in  quelli  coloratus  siccus  q  per- 
durans. 

Questi  interessanti  risultati  mostrano  ancora  una  volta  quanto  sia 
necessaria  una  revisione  di  tutta  l' intricatissima  serie  delle  Chroococ- 
caceae  ora  spesso  ditjicilmente  riconoscibili  ed  in  certi  casi  pure  in- 
determinabili ;  e  quali  modificazioni  radicali  saranno  necessarie  alla 
ricostruzione  dei  generi  e  delle  specie. 

Dott.  Achille  Forti 
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A.  Piccone 


Noterelle    ficologiche  ^^^ 


XI.  —  Pugillo  di  alghe  dell'isola  S.  Thiago  (Capo  Verde). 

L'ottimo  amico  dott.  Raffaello  Gestro,  vice  Direttore  del  Mu- 
seo Civico  di  Storia  naturale  di  questa  città,  mi  consegnò  un  pac- 
chetto, contenente  alghe,  trovato  fra  le  collezioni  fatte  alle  isole  del 
Capo  Verde  dal  cav.  Leonardo  Fea  assistente  al  detto  Museo  Civico. 
Non  erano  che  tre  specie,  ossia  : 

Ulva  fasciata  Delile,  in  belli  esemplari,  ma  di  non  grande  svi- 
luppo; 

Sargassum  vulgare  Ag.,  in  parecchi  individui,  alcuni  de'  quali 
fruttiferi; 

Melobesia  farinosa  Lamour.,  in  iscarsa  quantità,  giovane  ed  epi- 
fitica  sulla  fronda  della  specie  precedente. 


(ij  Riprod.,  col  permesso  dell' A.,  dagli  «Atti  della  Soc.  ligustica  di  se,  nat. 
e  geograf.  voi.  XI,  1900  ». 
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Tutte  furono  raccolte  nell'  isola  S.  Thiago,  a  Fedra  Badejo. 

Come  è  ben  notorio,  esse  sono  specie  comuni,  ma  io  mi  deter- 
minai a  darne  notizia  per  le  seguenti  ragioni:  \.^  Farmi  utile  che  i 
naturalisti  in  genere  eccitino  i  viaggiatori  a  far  raccolte  scientifiche 
e  li  incoraggino  anche  col  pubblicare  i  risultati,  sieno  pure  modesti, 
delle  loro  fatiche,  giacché  talvolta  in  mezzo  a  materiali  comuni,  si 
rinvengono  o  specie  rare  o  specie  interessanti  per  la  loro  distribu- 
zione geografica:  2.^  L'algologia  delle  Isole  del  Capo  Verde  è  lungi 
dall'  essere  ben  conosciuta,  e  quindi  hanno  un  qualche  valore  anche 
le  piccole  contribuzioni  che  vengono  ad  essa  arrecate  :  3.^  Se  è  vero 
che  le  tre  specie  raccolte  dal  Sig.  Fea  già  furono  trovate  da  altri 
nell'arcipelago  di  cui  è  caso,  è  pur  vero  che  nessuno  le  aveva  ri- 
portate dall'  isola  di  S  Thiago,  e  che  accrescono  perciò,  di  ugual 
numero,  l'elenco  di  quelle  già  rinvenute  in  quella  piccola  isola. 

L' ultimo  lavoro  intorno  alla  ficologia  di  questo  gruppo  di  isole 
dell'Atlantico  risale  al  1896:0  dovuto  al  ch.'"°  dott.  E.  Askenasy  ed 
ha  per  titolo:  Enumeratìon  des  algues  des  lles  du  Cap  Vert  (').  In 
esso  sono  citate  le  varie  pubblicazioni  nelle  quali  sono  comprese 
alghe  raccolte  alle  isole  anzidette  (^).  —  Dall'esame  di  queste  me- 
morie mi  risultò  che  raccolsero  alghe  all'isola  S.  Thiago  il  Sig.  H. 
N.  MosELEY,  uno  dei  naturalisti  che  presero  parte  alla  famosa  cam- 


(^)  Boletim  da  Sociedade  Broteri'ana,  XIII  (Coimbra  1896),  p.   150-175. 
(2)  Credo  utile  qui  riportare  1'  elenco  delle  suddette  pubblicazioni  : 

1849.  P.  B.  Webb,  Spicilegia  Gorgonea  (W.  J.    Hooker,   Niger  Flora,    p.  196- 
197),  Londra. 

1852.  J.  A.  ScHMiDT,  Beìtràge  zur  Flora  der  Kapverdischen  Inseln,   p.  125-127, 
Heidelberg. 

1860.  C.  Montagne,  Fiorala  Gorgonea  (Annal.  des  Se.  nat.,  4."  sér.,    Botanique, 
T.  XIV,  p.  211-220),  Parigi. 

1875.  G.  DiCKiE,  Ejiumeralion  of  Algae  collcctcd  ai  Ihc  Cape- Verde  Ishmds  (T\\& 
Journ.  of  the  Linn.  Soc.  Botany,  XIV,  p.  344-349),  Londra. 

1877.  G.  DicKiE,  Supplemental  Notes  on  Algae  collected  by  H.  N.  Moselcy  ecc. 
(Id.  id.  XV,  p.  488),  Londra. 

1886.  A.  Piccone,  Alghe  del  viaggio   di  circumnavigazione  della   «  Vettor  Pi- 
sani» p.  85,  Genova. 

1888.  E.  Askenasy,  Forschungsreise  S.  M.  S.  «Gazelle»,   IV.   Th.,    Botanik-Al- 

gen,  Berlino. 

1889.  A.  Piccone,  Nuove  alghe  del  viaggio  di  circumnavigazione  della  «  Vettor 

Pisani»,  (Memorie  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  ser.  4.'',  Voi.  VI),  Roma. 
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pagna  dclP inglese  n  Challenger  «  ed  il  Signor  Naumann  che  era  im- 
barcato sulla  nave  tedesca  «  Gabelle  y>  durante  il  viaggio  di  esplora- 
zione da  essa  compiuto.  —  Ecco  la  lista  delle  specie  in  detta  isola 
da  essi  ritrovate  : 

1.  Cladophora  fascicularis  Ktz.  ìMoseley. 

2.  Codium  elongatum  J.  Ag.  Naumann. 

3.  Dictyota  Bartayresiana  Lamour.  Moseley. 

4.  Dictyota  dentata  Lamour.  Moseley. 

5.  Ectocarpus  terminalìs  Ktz.  Naumann. 

ò.  Chantransia  Naumanni  Asken.  Naumann. 

7.  Mychodea  Schrammi  Crouan.  Naumann. 

8.  Hypnea  divaricata  Grev.  Moseley. 

9.  Hypnea  pannosa  J.  Ag.  Moseley. 

IO.  Laurencia  paniculata?  (Ag.)  Ktz.  Naumann. 

Genova,  S  aprile  igoo. 


XII.  —  Alghe  rare  0  nuove  per  la  fìcologia  ligustica. 

11  prof.  O.  Penzig  comperò  per  l'Erbario  dell' Orto  Botanico  ge- 
novese le  collezioni  di  piante  secche  eseguite  dal  fu  cav.  Idei.fonso 
Stafkorello,  segretario  capo  del  Municipio  di  Porto  Maurizio  ed  ap- 
passionato cultore  della  botanica.  Tra  esse  havvi  una  pregevole  rac- 
colta di  alghe  ligustiche  fatta  dall'  Autore  principalmente  nei  dintorni 
della  città  ove  risiedeva,  ma  anche  a  ponente  di  essa  sino  a  Villa- 
franca,  ed  a  levante  fino  a  Savona. 

L'anzidetta  raccolta  fornì  copiosi  materiali  per  la  EnumeraT^ione 
delle  alghe  di  Liguria  pubblicata  nel  1878  dal  prof.  F.  Ardissone  in 
collaborazione  dello  Strafforello  e  per  la  Phycologia  mediterranea 
compilata  dal  prof.  Ardissone  (1883-87)  e  dove  infatti  il  nome  dello 
Strafforello  è  frequentemente  citato.  Allorché  io  fui  invitato  dall'a- 
mico Penzig  a  rivederla,  la  trovai  talmente  disordinata  (ed  io  non 
saprei  a  chi  farne  rimontare  la  colpa)  da  dover  impiegare  tempo 
assai  e  grande  pazienza  per  mettere  da  parte  i  materiali  da  inter- 
calare nella  collezione  dell'Istituto  botanico  e  quelli  doppii   utili  per 
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cambii.  Fra  le  specie  esaminate  e  degne  di  nota  perchè  rare,  o  non 

ancora  segnalate  di  Liguria,  cito  le  seguenti  : 

Chlorophyceae. 

1.  Valonia  macrophysa  Ktz. 

In  un  pacco  ove  erano  mescolate  specie  di  ordini  diversi  trovai 
belli  esemplari  indeterminati  di  questa  non  comune  Valoiiia  colti  a 
Porto  Maurizio,  ed  in  alto  mare,  nel  Giugno-Luglio  del  1875.  La 
raccolta  risulta  perciò  fatta  tre  anni  prima  che  lo  Strafforello  pub- 
blicasse assieme  al  prof.  Ardissone  \  Enuinera\ion&  delle  alghe  di  Li- 
guria ove  non  figura  (al  n.  357)  che  la  V.  utricularis.  Ciò  si  spiega 
col  poco  ordine  nel  quale  erano  conservati  i  materiali  man  mano 
preparati.  In  Liguria  l'ho  io  pure  raccolta,  ad  Albissola  marina,  come 
risulta  al  n,  11  delle  mie  Nuove  spigolature  per  la  ficologia  della  Li- 
guria (Notarisia  III,   1888). 

Col  moltiplicarsi  delle  ricerche  algologiche  vien  provato  che 
questa  specie,  la  quale  probabilmente  cresce  soltanto  nei  bassifondi, 
vive  in  non  poche  stazioni  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico.  Del 
Mar  Egeo  la  segnalò  il  dott.  S.  Miliarakis  (').  Più  interessante  rie- 
sce il  sapere  che  fu  scoperta  nell'Oceano  Atlantico  all'isola  dell'A- 
scensione (*)  e  neir  Oceano  Indiano  sulla  costa  dei  Somali  (^). 

FUCOIDEAE. 

2.  Dictyota  ligulata  Ktz. 
Porto  Maurizio. 

Tra  un  vero  miscuglio  di  Dictiote,  fra  le  quali  predominava  la 
D.  dichotoma,  trovai  due  esemplari  che  non  dubito  riferire  alla  ligu- 
lata. Intorno  all'  autonomia  di  questa  specie,  ed  alla  sua  distribuzione 
geografica,  vedasi  la  noterella  seguente  (XIII)  al  n.    i. 


(^j  S,  Miliarakis,  Die  Meeresalgen  dcr  Ins.  Sciathos,  p.  14. 

(2)  E.  AsKENASY,  Algen  der  Forscimngsreise  S.  M.  S.  «Gazelle»  p.  9. 

P)  A.  Piccone,  Alglie  raccolte  dalV  Ing.  Luigi  Robecchi-Bricchetti  nel 
Mar  Rosso  e  sulla  costa  della  Somalia  (A.  Mar  Rosso  a  Suez,  n.  3).  Annua- 
rio del  R.  Istituto  Botanico  di  Roma,  Voi.  IX,  1900. 
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3.  Sporochnus  dichotomus  Zanard. 

Porto  Maurizio,  in  alto  mare:  Giugno   i885. 

I  bellissimi  esemplari  di  questa  rara  specie  erano  nelT  Erbario 
Strafforello  confusi  colla  Nereia  filiformis  e  con  tale  nome  segnati. 

Lo  Zanardini  descrisse  e  figurò  questa  interessante  specie  a 
p.  39,  tav.  X,  del  voi.  1  della  sua  Iconographia  phycologica  mediter- 
raneo -  adriatica  (1860),  su  esemplari  colti  in  Dalmazia,  a  grande  pro- 
fondità, con  le  reti  da  pesca  del  corallo.  Il  capitano  Enrico  D'Al- 
BERTis  la  scoperse  nelP  isola  Gallita  (').  NeW  Algarium  Zanardini, 
p.  i3i,  pubblicato  nel  1888  dai  dottori  G.  B.  De  Toni  e  D.  Levi- 
MoRENos  questa  specie  figura  raccolta  anche  a  Portici.  La  nuova 
località  di  Porto  Maurizio  è  quindi  molto  interessante  per  lo  studio 
della  sua  distribuzione  geografica. 

4.  Carpomitra  Cabrerae  (Clem.)  Ktz. 
Oneglia,  dall'alto  mare:  Agosto   1891. 

Non  havvene  nella  collezione  che  un  esemplare  e  non  deter- 
minato. 

Malgrado  l'imperfetto  suo  stato,  parmi  riferibile  a  questa  specie, 
la  quale  mai  fu  segnalata  di  Liguria,  o  di  altra  parte  della  nOvStra 
penisola.  La  sua  scoperta  in  questa  nuova  stazione  è  assai  interes- 
sante perchè  addimostra  che  l'area  sua  di  vegetazione  nel  Mediter- 
raneo è  più  estesa  di  quanto  finora  credevasi.  Vedi  a  questo  pro- 
posito la  noterella  che  segue  (XIII)  al  n.  2. 

5.  Sphacella  subtilissìma  Reinke. 
Porto  Maurizio:  Settembre   1890. 

Trovasi  epifitica  su  esemplari  di  Sporochnus  pediinculatus. 


(')  A.  Piccone,  Catalogo  delle  algìie  raccolte  durante  le  crociere  del  cutter 
«  Violante  y>  p.  io  (1879).  —  Malgrado  che  questa  mia  memoria  fosse  pubblicata 
sette  anni  prima  del  voi.  II  della  Phycologia  mediterranea,  pure  il  prof.  F.  Ar- 
DissoNE  cita  per  questa  specie  unicamente  la  Dalmazia.  Ma  per  rispetto  al  ge- 
nere Spoi-ocJiJius  havvi  una  ommissione  ben  più  grave,  giacché  non  vi  figura  lo 
Sp.  Gaertncra  che  da  diversi  autori  è  citato  del  Mediterraneo,  e  che  il  Cap.  E. 
D'Albertis  raccolse  in  due  località  dell'Algeria  come  risulta  al  n.  15  del  mio 
lavoretto  Algìie  della  Crociera  del  «Corsaro»  alte  Azsorre  (Nuovo  Giorn.  Bot. 
It.  XXI). 
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Fu  questa  minuta  specie  descritta  dal  Reintke  su  individui  sco- 
perti dal  Sig.  J.  J.  RoDRiGUEz  alle  isole  Baleari  ed  epifitici  della  Car- 
pomilra  Cabrerae.  Vedi  G.  B.  De  Toni  Sylloge  algarnm  IH,  p.  499. 

Florideae. 

6.  Liagora  distenta  (Mert.)  Ag. 
Villafranca:  Maggio   1884. 

Intorno  alla  presenza  di  questa  specie  in  Liguria,  già  diedi  no- 
tizie al  n.  38  delle  mie  Spigolature  per  la  ficologia  ligustica  (')  e  ad 
esse  rimando  il  lettore.  La  nuova  stazione,  ove  in  più  esemplari  la 
raccolse  lo  Strafforello,  ribadisce  che  in  questa  regione  non  è  rara. 

7.  Galaxaura  adriatica  Zanard. 

Porto  Maurizio,  in  alto  mare:  Ottobre   1880. 

In  un  pacco,  ove  erano  specie  di  Ampliiroa,  Corallina  e  simili, 
trovai  un  meschino  e  vecchio  esemplare  di  questa  rara  specie  già 
da  me  segnalata  come  ligure  perche  raccolta  ad  Albissola  marina  (^). 

8.  Caliibiepharis  ciliata  (Huds.)  Ktz. 

Porto  Maurizio,  nella  seconda  zona:  Estate   1871. 

Nella  collezione  non  ne  esistono  che  due  frammenti.  Il  prof. 
Ardissone  [Phyc.  medit.  I,  p.  246)  e  l'amico  prof.  G.  B.  De  Toni 
[Syll.  alg.  IV,  p.  4(30)  già  la  indicarono  raccolta  a  Porto  Maurizio, 
ma  io  or  qui  lo  ripeto  perchè  non  ne  è  fatta  menzione  in  alcuna 
delle  memorie  speciali  intorno  all'  algologia  ligustica  e  per  aver  l'oc- 
casione di  notare  che  alle  isole  Baleari  la  raccolse  il  Sig.  J.  J.  Ro- 
DRiGUEz  dopo  la  pubblicazione  del  suo  lavoro  Algas  de  las  Baleares 
come  risulta  da  un  esemplare  esistente  nella  collezione  Straffo- 
rello. 

9.  Caliibiepharis  jubata  (Good.  et  Wood.)  Ktz. 
Porto  Maurizio,  dall'alta  rada:  Agosto   1892. 


(*)  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  XVII  (1885J  p.   198. 
(2)  A.  Piccone,  Nuove  spigolature  per  la  fi  co  logia  della  Liguria,  n.  12  (No- 
tarisia  III,   1S88,  p.  442). 
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Raccolta  in  pochi  punti  dei  Mediterraneo,  nessuno  l'aveva  mai 
segnalata  della  Liguria.  Alle  isole  Baleari  la  scoperse  il  Sig.  Rodri- 
cuEz  ed  infatti  la  registra  al  n.  373  della  memoria  sopra  citata  Al- 
£as  de  la  Baleares  pubblicata  fino  dal   1888. 

10.  Rhodymenìa  ligulata  Zanard. 

Porto  Maurizio,  dall'alto  mare:  Luglio   1879. 

È  scarsamente  rappresentata  nella  collezione  e  da  esemplari  di 
incerta  determinazione.  Ho  creduto  ad  ogni  modo  di  farne  menzione 
perchè,  secondo  gli  autori,  era  finora  conosciuta  soltanto  di  poche 
località  dell'Adriatico. 

11.  Bonnemaisonia  asparagoides  (Woodw.)  Ag. 

Porto  Maurizio,  con  le  reti  da  pesca:  Ottobre  1890.  —  Oneglia 
in  m.  60  circa  di  fondo:  Luglio  1891.  —  S.Stefano,  dall'alta  rada: 
Ottobre   1895. 

Che  nei  dintorni  di  Porto  Maurizio  sia  questa  specie  non  rara, 
è  provato  dall'  essere  stata  colta  in  tre  differenti  località,  ed  in  non 
scarso  numero  di  esemplari.  Io  però  già  l'avevo  indicata  di  Ligu- 
ria ('),  circostanza  che  sfuggi  all'  infaticabile  amico  G.  B.  De  Toni, 
al  quale  del  pari  sfuggi  che  alle  isole  Baleari  la  scoperse  il  Rodri- 
GUEz  (*).  Egli  infatti  a  p.  768  del  voi.  IV  della  sua  Sylloge  algariim 
segna  per  questa  elegante  specie  varie  stazioni  mediterranee  ove 
vive,  ma  non  la  Liguria  e  le  Baleari. 

12.  Rodriguezella  Strafforellii  Schmitz. 

Porto  Maurizio,  in  alto  mare:  Maggio  1874,  Giugno   1891. 

I  numerosi  esemplari  della  collezione  provengono  tutti  da  bas- 
sifondi ove  furono  estratti  con  le  reti  da  pesca. 

L'egregio  algologo  J.  J.  Rodriguez  pubblicò  nel  1890,  al  n.  Ili 
de'  suoi  Datos  algologicos  (%  la  descrizione  d'una  nuova  alga,  colta 
in  80  a   120  m.  di  fondo   nell'isola  di    Minorca,   alla   quale   diede  il 


(1)  A.  Piccone,  Spigolature  per  la  ficologia  ligustica,  n.  47  (N.  Giorn.  Bot. 
It.,  XVII,  p.   199). 

(2)  J.  J.  Rodriguez,  Algas  de  las  Baleares,  n.  412. 

F)  Anal.  de  la  Socied.  Esp.  de  Hist.  Nat.,  Tom.  XIX. 
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nome  di  Cladhymenia  Borne/ii.  Unì  alla  memoria  una  tavola  ove 
figurò  la  specie  nei  varii  stadii,  secondo  lui,  del  suo  sviluppo.  Suc- 
cessivamente ne  comunicò  esemplari  al  prof.  F.  Schmitz  il  quale  ne 
esegui  lo  studio  assieme  ad  altri  ricevuti  dal  nostro  Strafforello. 
Da  tale  studio  fu  egli  condotto  non  solo  ad  istituire  un  nuovo  ge- 
nere delle  Rodoindacee,  prossimo  a  Laurencia,  che  dedicò  al  primo 
illustratore  della  specie,  ma  anche  ad  ammettere  che  le  forme  che 
il  RoDRiGUEz  credette  fossero  dipendenti  dal  vario  grado  di  sviluppo 
della  stessa  specie,  rappresentavano  invece  due  specie  distinte  che 
chiamò  Rh.  Strafforellii  e  Rh.  Bornetii.  La  prima  descrizione  del 
genere  e  delle  specie  comparve  nel  n.  IV  dei  Dalos  algologicos  che 
il  RoDRiGUEz  pubblicò  nel   iSgS  ('). 

Tali  descrizioni  furono  riprodotte  e  tradotte  in  latino  dal  prof. 
G,  B.  De  Toni  nella  sua  Nuova  No/arisfa,  a  p.    142  del  volume  del 

1896  n. 

Secondo  le  indicazioni  date  dal  Rodriguez,  nella  seconda  memo- 
ria sopra  citata,  questa  specie  sarebbe  stata  già  raccolta  a  Marsiglia 
e  nella  Dalmazia.  Ora  io  aggiungo  che  cresce  probabilmente  anche 
in  Sicilia,  come  accenno  al  n.  4  della  noterella  seguente,  nonché 
all'isola  Gallita.  In  quest'ultima  località  infatti  il  dott.  R.  Gestro 
raccoglieva  alcuni  esemplaretti  sterili  di  un^  alga  che  per  la  struttura 
della  fronda  riferii  al  genere  Laurencia,  senza  precisarne  la  specie  (^), 
e  che  parmi  si  possano  riguardare  come  una  forma  di  quella  con- 
templata in  questo  numero. 

i3.  Dasya  penicillata  Zanard. 

Porto  Maurizio  ed  Oneglia,  dall'alto  mare:  Luglio   1891. 

Molti  sono  gli  esemplari,  principalmente  della  prima  località,  ed 
in  vario  grado  di  sviluppo.  Confesso  non  avere  fatti  studii  compa- 
rativi suljicienti  per  convincermi  se   questa   specie    meriti   di   essere 


(')  Anal.  de  la  Socied.  Esp.  de  Hist.  Nat.,  Tom.  XXIV. 

(2)  Per  i  caratteri  del  genere,  e  sue  affinità,  può  consultarsi  :  F.  Schmitz 
und  Hauptfleisch,  Florideae:  in  A.  Engler  und  K.  Franti.  Die  Natiirlichen 
Pflanzenfamilien,  Lief.   149-50  (1897)  p.  431. 

(•')  A.  Piccone,  Catalogo  dette  atgtie  raccotte  durante  te  crociere  dct  cutter 
«  Viotante»  n.  62  (Memorie  della  R.   Accad.  dei  Lincei,  ser.  3.='.  voi.   IV,  1879). 


53 

dislinla  dalle  aijini.  I  suddctli  esemplari  concordano  però  abbastanza 
bene  con  la  descrizione  e  la  figura  datane  dallo  Zanjardini  nella  Ico- 
lìograjìa  phycolcgica  medilcrraneo-adriatica,  11  p,  2,  tav.  XLI,  il  quale 
r  ebbe  dalla  Dalmazia. 

14.  Centroceras  cinnabarinum  (Grat.)  J.  Ag. 
Porto  di  Oneglia:  Aprile    1891. 
|A  Scarso,  sterile  e  poco  sviluppato.  In  Liguria    era    stato   raccolto 

*    soltanto  a  Cornigliano    dal    dott.   Luigi    Dufour,  come    risulta    dalle 
memorie  speciali  intorno  alle  alghe  liguri  già  sopra  citate. 

I  i5.  Thuretella  Schousboei  (Thur.)  Schmilz  ('j.  Croiiania  Schou- 

sboei  Thur. 

Porto  Maurizio  ed  Oneglia,  in  alto  mare:  Luglio,  Sett.    1891. 

Numerosi  esemplari,  alcuni  de'  quali  bene  sviluppati.  È  specie 
rara. 

11  prof.  Ardissone  [Phvc.  medit.  I,  p.  96 )  dice  averla  avuta  sol- 
tanto dall'Isola  d'Ischia. 

16.  Halymenìa  fastigiata  J.  Ag. 

Porto  iMaurizio,  in  alto  mare:  Agosto   1889  e  Settembre  1891. 
Due  soli  individui.  L  specie  rara  anche  per  la  Liguria  ove  non 
era  stata  trovata  che  alla  Spezia  da  L.  Caldesi. 

17.  Halymenia  dichotoma  J.  Ag. 

S.  Stefano,  dall'  alto  mare. 

Sonvene  diversi  esemplari,  ma  dubbia  ne  è  la  determinazione 
essendo  essi  in  men  buono  stato, 

18.  Cryptonema  tunaeformis  (Bertol.)  Zanard. 

Porto  Maurizio,  in  alto  mare:  Settembre   1884-91. 

Ne  esistono  nella  collezione  alcuni  individui  ed  in  vario  svi- 
luppo. Il  prof.  Ardissoxe  [Phyc.  medit.  I,  p.  lói)  la  cita  di  Napoli  e 
della  Dalmazia. 


(M  F.  ScHMiTZ  und  Hauptfleisch,  Florideae :  \\\  A.  Engler  und  K.  Prantl, 
Die  Naturlicheti  Pflanzenfamìlien,  Lief.   166-67  (1897)  p.  506. 
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lo  r  ebbi  da  una  località  che  si  può  dire  intermedia,  ossia  dal 
Golfo  di  Taranto,  ove  fu  colta  sulla  Secca  di  Amendolara  ('). 

Molto  interessante  riesce  quindi  la  scoperta  di  questa  bella  flo- 
ridea  a  Porto  Maurizio,  tanto  più  ri  flettendo  che  fu  dal  Rodriguez 
trovata,  in  òo  a  io5  m.  di  fondo,  in  varii  punti  dell'isola  Minorca  ['). 

19.  Constantinea  reniformis  Post,  et  Rupr. 

Porto  Maurizio,  in  alto  mare:  Settembre   (891.  ■ 

Un  solo  esemplare.  È  specie  rara  nel    Mediterraneo    e    raccolta 

ovunque  in  poca  quantità.  L'Ardissone  [Phyc.  medit.  1,  p,    175)    già 

r  indicò  del  mare  ligustico. 

20.  Nemastoma  dichotoma  J.  Ag. 

Porto  Maurizio,  da  pesche  in  alto  mare:  Luglio   1889. 

Molto  meschino  è  P  individuo  della  collezione.  Benché  già  se- 
gnalata a  Nizza  pensai  farne  un  cenno;  è  specie  al  certo  non  co- 
mune nel  Mediterraneo. 

Genova,  2j  Maggio  igeo. 


Xlll.  —  Alghe  rare  0  nuove  per  la  Sicilia. 

Tanto  dall'amico  P.'vsquale  Baccarini,  professore  di  Botanica 
nella  Università  di  Catania,  quanto  dal  prof.  Alfio  Fichera  della 
Scuola  tecnica  «  Antonello  »  in  Messina,  ricevetti  in  comunicazione 
numerose  alghe  sicule. 

Tra  esse  meritano  un  cenno  le  seguenti,  o  perchè  rare  nel  Me- 
diterraneo, o  perchè  non  prima  d'ora  scoperte  in  Sicilia. 

I.  Dictyota  ligulata  Ktz. 
Sia  nella  Enumeraxione.  delle  alghe  di   Sicilia   del    prof.    F.    Ar- 
DissoNE,  sia  nella  memoria  del  dott.  G.  Langenbach  che  ha    per   ti- 


(1)  A.  Piccone,  Alghe  della  Secca  di  Amendolara,  n.  io  (Alti  della  Soc.  lig. 
(li  Se.  nat.,  voi.  VII,   1896). 

r-')  J.  J.   RoDRicuKZ,  Algas  de  las  lìalcares,   n.  342. 
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lolo  Die  Meeresaìgen  dcr  Inselli  Si\ilien  und  Panfellan'a,  non  si  trova 
alcuna  menzione  di  questa  specie.  Io  la  rinvenni  tra  i  materiali  al- 
gologici  inviatimi  dal  prof.  Baccarini  e  fu  raccolta  nel  Maggio  del 
1895  in  Catania  alla  Plaìa. 

Essa  venne  riconosciuta  come  specie  distinta  dal  Kùtzing  che 
la  descrisse  nel  1847  (Botanisch.  Zeit.  p.  53)  e  la  figurò  nelle  sue 
Tahulae  Phycologicae,  voi.  IX,  tab.  18.  Però  circa  all'autonomia  di 
questa  specie,  i  pareri  degli  algologi  furono  molto  discordi.  L'Ar- 
DissoNE,  ad  esempio,  a  pag.  479  del  voi.  l  della  sua  Phy  colo  già  me- 
diterranea, la  cita  appena,  ritenendola  «  una  forma  anormale  della 
D.  dichotoma  »,  Il  Sig.  P.  E.  Vixassa  la  riguarda  quale  varietà  della 
D.  Fasciola  (').  Ma  dopo  i  magistrali  lavori  sulle  Dictiote  fatti  dal 
venerando  prof.  G,  Agardh  (")  rimane  dimostrato  che  non  solo  la 
Dictyota  ligulata  non  può  confondersi  nò  con  la  Dichotoma,  nò  con 
la  Fasciola,  ma  come  le  tre  specie  appartengono  addirittura  a  tre 
differenti  sottogeneri. 

L' amico  prof.  G.  B.  De  Toni  nel  voi.  Ili  della  sua  Sylloge  al- 
gariim  riproduce  la  distribuzione  delle  specie  del  genere  Dictyota 
proposta  neir  ultimo  lavoro  di  G,  Agardh  or  ora  citato,  e  per  la  D. 
ligulata  (p.  272)  segna  che  abita  «  ad  littora  atlantica  et  mediterra- 
nea Galliae  ».  Dai  materiali  da  me  visti  0  posseduti  risulta  che  esiste 
in  più  punti  del  Mediterraneo  e  anche  nel  basso  Adriatico. 

Infatti  lo  Strafforello  la  trovò  a  Porto  Maurizio  (Ved.  la  no- 
terella  precedente  al  n.  2);  l'amico  prof.  G.  Arcangeli  me  la  favoli 
di  Livorno  ove  la  raccolse  fin  dall' .'\gosto  del  1879  ^  S.  Jacopo,  ai 
bagni  Ferrari,  ed  altri  suoi  esemplari  servirono  al  Sig.  Vinassa  per 
gli  studi  intorno  alle  Dictiote  già  sopra  citati;  di  Sicilia  sono  quelli 
che  diedero  occasione  a  queste  brevi  notizie  ;  del  basso  Adriatico,  e, 
se  mal  non  ricordo,  di  Bari  ne  esaminai  individui  comunicatimi  dal 
compianto  amico  prof.  G.  Gibelli.  È  facile  profezia  il  dire  che  sarà 
segnalata  di  altre  località. 


(1)  P.  E.  Vinassa,  Note  algologiche  (Processi  verbali  della  Soc.  Tose,  di  Se, 
nat.  Adunanza  del  17  Gennaio  1892). 

P.  E.  Vinassa,  Le  Dictiote  mediterranee  {Wi  -  Adunanza  del  15  Maggio  1892). 

(2)  J.  Agardh,   Tilt  Algernes  Systematitc.  V.  Dictyoteae,  p.  77  e  seg. 
J.  Agardh,  Analecta  algologica,  Continuatio  I,  p.  45  e  seg. 
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2.  Carpomitra  Cabrerae  (Clem.)  Ktz. 

11  prof.  F.  Ardissone,  nel  voi.  II  della  sua  Pliycologia  Mcdiler- 
ranea,  a  p.  i3o,  afferma  che  fu  raccolta  a  Messina  dal  prof.  A.  Borzì. 
La  sua  presenza  sulle  coste  sicule  è  confermata  da  un  esemplare 
comunicatomi  dal  prof.  Fichera  e  raccolto  da  un  suo  alunno  nelle 
acc^ue  di  Scaletta,  ad  un'ora  di  distanza  da  Messina. 

Questa  specie,  che  vegeta  anche  nell'Atlantico,  è  rara  nel  Me- 
diterraneo. 

Trovata  dapprima  sulle  coste  dell'  Algeria  (Montagne)  e  poi  alle 
isole  Baleari  (Rodriguez),  fu  pure  scoperta  sulle  coste  liguri  dal  com- 
pianto J.  Strafforello  ad  Oneglia  come  già  esposi  in  questa  me- 
morietta  al  n.  4  (XII). 

3.  Schimmelmannìa  ornata  Schousb. 

È  certo  una  rarità  tra  le  alghe  mediterranee  e  da  collocarsi  fra 
le  elegantissime.  Raccolta  dallo  Schousboe  a  Tangeri  e  da  lui  de- 
scritta, non  era  più  in  altra  parte  stata  ritrovata.  Il  primo  a  scoprirla 
in  Sicilia  fu  il  prof.  F.  Ardissone  il  quale  la  raccolse  nelle  acque 
di  Acireale  in  esemplari  tanto  copiosi  da  poterla  pubblicare  nella 
serie  I  dell'Erbario  Critlogamico  Italiano  al  n.  1026  sotto  il  nome  di 
Carpoblepharis  mediterranea,  giacché  la  credette  specie  nuova  e  come 
tale  la  descrisse  nella  sua  Enumerazione  delle  alghe  di  Sicilia  a  p.  33. 
Avendone  io  comunicato  un  esemplare  al  prof.  P.  Baccarini,  perchè 
potesse  riconoscerla  e  farne  ricerca,  non  solo  la  scoperse  nel  Mag- 
gio del  1897  alla  Scalazza  in  Acireale,  ma  ne  preparò  numerosi  e 
bellissimi  esemplari.  Pur  raccolta  ad  Acireale  la  trovai  tra  le  specie 
comunicatemi  dal  prof.  Fichera.  Ciò  prova  che  nella  suddetta  loca- 
lità cresce  abbondante. 

4.  Rodriguezella  StratForellii  Schmitz. 

Nel  preparare  alcune  alghe  avute  dal  prof.  Fichera,  e  raccolte 
nei  dintorni  di  Messina,  trovai  pochi  frammenti  ed  un  esemplaretto 
giovanissimo  di  una  specie  che  credo  debbano  riferirsi  a  quella  qui 
segnata  e  della  quale  sono  date  più  ampie  notizie  al  n.  12  della  no- 
tcrella  (Xll)  precedente. 

Ceiiova,  27  Mas;o;io  igoo. 
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XIV.  —  Puglllo  di  alghe  della  Crimea. 

A.  Un  ex  mio  alunno,  il  Sig.  Tito  Tubino,  di  ritorno  da  un 
suo  viaggio  in  Crimea,  mi  recò  (quale  graditissima  prova  della  buona 
memoria  che  di  me  conserva)  un  pacco  di  piante  marine  da  lui  rac- 
colte a  Kaffa,  notoria  sede,  nel  medio  evo,  di  fiorente  colonia  geno- 
vese. Fatta  di  dette  piante  la  necessaria  preparazione  trovai  che,  in 
mezzo  a  molti  esemplari  sterili  d' una.  ZoiicvacQSL  {Zos/era  marina  L.) 
eranvi  in  buon  numero  di  individui: 

Ulva  Lactuca  L. 
Cystoseira  barbata  Ag. 

La  prima  specie,  assai  variabile  secondo  la  salsedine,  la  profon- 
dità e  la  maggiore  o  minore  tranquillità  del  mare  (')  è  in  esemplari 
giovani,  ma  alcuni  dei  più  sviluppati  accennano  alla  forma  myrio- 
trema. 

La  seconda,  pur  essa  polimorfa,  è  rappresentata  da  individui 
alti  3o  cm.  o  più  e  cresciuti  molto  probabilmente  in  acque  tran- 
quille come  quelli  della  specie  precedente. 

B.  Nel  mio  erbario  conservo  un  esemplare  di 

Callithamnion  luxurians  Ag.,  regalatomi  dall'amico  dott.  L.  Du- 
FOUR  e  raccolto  a  Balaclava  dal  dott.  Stefano  Patrone  che  fu  me- 
dico di  bordo  su  uno  dei  piroscafi  che  trasportarono  in  Crimea  il 
corpo  d'armata  piemontese  il  quale  nel  1854  tanto  si  segnalò  nella 
guerra  ivi  combattuta. 

Mi  decisi  a  dar  notizia  di  queste  poche  specie  perchè  la  Reolo- 
gia del  mar  Nero  è  fin  qui  ben  poco  conosciuta.  Infatti  sia  nella 
accurata  Bibliotheca  phycologica  che  va  unita  ai  voi.  1  e  IV  della 
Sylloge  algarum  dell'amico  dott.  G.  B.  De  Toni,  sia  in  altre  opere 
bibliografiche  consultate,  non  trovai  menzione  di  lavori  speciali  sulla 
flora  algologica  del  mare  anzidetto.  Sperando  trovare    qualche    utile 


(1)  A.   Piccone,  Prime  lince  per  una  geografia  algologica  marina. 
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notizia  nella  memoria  di  C.  Borodin  che  ha  per  titolo  Algologischc 
Excursion  in  die  Umgebungen  von  Cherson  und  in  die  niedriger  ani 
Dnjepr  liegenden  Or  te  ed  in  quella  di  L.  Rischawi  intitolata  Bericht 
ilher  die  Algologische  Excursion  in  der  Krim  im  Jahre  1873  ne  feci 
ripetutamente  ricerca,  ma  non  mi  fu  possibile  il  procurarmele. 

Genova,  3  Giugno  1900. 
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Heydrich  F.  —  Die  Lilholhamnien  des  Museum   d'histoire  natu- 
relle  in  Paris.  —  (93-1901). 

Questa  Memoria  del  sig.  Heydrich  contiene  la  revisione  delle  Li- 
totamnicc  dell'Erbario  del  Museo  di  Storia  naturale  in  Parigi,  fatta 
sugli    esemplari    comunicati  in   esame  alT  egregio   autore  da   P.  Ha- 

RIOT. 

Ecco  i  risultati  cui  pervenne  l'autore: 


Melobesìa  pacifica  n.  sp.  —   Isole  Sandwich. 

Lithophyllum  Margaritae  (Har.)  Heydr.  (Sinon.  :  Liihothamnion  Mar- 
garitae  Hariot  1895;  Liihothamnion  elegans  Foslie  1S95  [non 
Zanardini]  ;  Gonioli/hon  elegans  Foslie  1898).  —  Bay  de  la 
Paz,  California  (Diguet). 

—  californiense  n.  sp.  —  Bay  de  la  Paz,  California  (Diguet). 

—  pallescens  (Fosl.)  Heydr.  (Sinon.:  Liihothamnion  pallescens  Fosl., 

Goniolithon  pallescens  Fosl.).  —  Bay  de  la  Paz,  California 
(Diguet). 

—  lithophylloides  Heydr.  —  Bay  de  la  Paz,  California  (Diguet). 
forma  phylloides  Heydr. 

forma  brachiata  Heydr. 

—  Digueti  (Har.)  Heydr.  (Sinon.  :  Lithothamnion  Digneti  \\ar\ot  iSgS). 

—  Bay  de  la  Paz,  California  (Diguet). 

—  Farlowii  n.  sp.  —  Charles  Isl.,  Galapagos    Isl.    (Expcd.   Hassler 

1892  ;  Farlow   1889). 

—  pygniaeum  Heydr.  (Sinon.:  Liihothamnion  pygmaeiiin  Heydr.  1897; 

Goniolithon  pygmaeum  Fosl.  1898).  —  Is.  Maurizio  (Coli.  A- 
gassier). 

—  onkodcs  Heydr.  (Sinon.:  Lithothamnion  onliodes  WQ,y<ì\\  1897;  Go- 

niolithon onkodes  Vos\.   1898)    —  Is.  Maurizio  (Coli.  Agassier). 

—  fuegianiim  n.  sp.   —  Fuegia  (Willems  &  Bousson    1892). 

—  ìncrustans  (Phil.)  He}  dr.  (Sinon.  :  Lithothamnion  incrustans  Phi- 

lippi  1837)  f.  depressa  Fosl.  —  Cherbourg  (Merb.  Crouan). 
Spalato  (Herb.  Le  Jolis);  isola  Alboran;  f.  Harveyi  Fosl.  — 
Brest;  f.  angulata  Fosl  — Brest  (Crouan);  {.flabellata  Heydr. 
Brest. 

—  pingiiiense  n.  sp.  —  Isola  S.  Paolo,  Grotta  dei  Pinguini. 

—  proboscideum  (Fosl.)  Heydr.  (Sinon.  :  Lithothamnion  proboscideum 

Fosl.  1897,  Goniolithon  ì  proboscideum  Fosl.  1898).  —  Capo 
Verde  (Bouvier  1873). 
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Lilhophvlluìii  Racemus  (Lamk)  Fosl.  (Sinon.:   Milìfpora   Raceiiuis   La- 
marck). 
f.  crassa  (Phil.)  Fosl.  (Sinon.  :  Lìlhothamnion  crassum'9\\\\.  1837). 

—  Francia. 

—  ampUxifrons  (Harv.)  Heydr.  (Sinon.  :  Melobesia  amplexifrons  Har- 

vey).  —  Port  Prasein,  Neu-Mecklenburg  [New  Irland]  (Coli. 
Bory  de  S.  Vincent,  herb.  Thuret). 

—  cristatum  (Menegh.)  Heydr.  f.  unduìosa  Bory,  f.  decumhens  Fosl. 

—  Francia  meridionale. 

—  hapalidìoides  (Crn)  Heydr.  (Sinon.  :  Melobesia  hapalidioides  Crouan). 

—  senza  località,  probabilmente  dalle  coste  settentrionali  della 
Frància  (Herb.  Crouan). 

—  bvssoides  (Lamk.)  Heydr.  (Sinon.  :  Millipora  byssordes    Lamarck, 

Goniolilhon    ?  byssoìdes    Fosl.).    —    Località    ignota    (Spediz. 

scientif.  della  Morea);  Mar  Rosso. 
Eleuth  ero  spora  polyiiiorpha  (L.)  Heydr.  {S'mon.:  M///epora  po/yworpì/a 

L.).  —  Senza  località  (Herb.  Crouan). 
Lilhothawnion  ì  irichotomum  n.  sp.  —  Bay  de  la  Paz,  California  (Di- 

guet). 

—  labradorense  n.  sp.  —   Labrador. 

—  Isìei  n.  sp.   —   Is.  d'Amsterdam  (G.  de  l'Isle). 

—  glaciale  Kjellm.  —  Is.  d' Anticosti,  Canada  (D.'  Schmitt);  Fuegia 

(Willems  &  Bousson   1892). 

—  Ungeri  Kjellm.  f.  corymbiformis  Fosl.  —  Spitzberg. 
coralloides  Crouan  f.  subvalida  Fosl.  —  Francia;  f.  crassa  Heydr. 

—  Francia;  f.  minuta  Fosl,  —  Francia;  f.  compressa  Heydr. 

—  Penisola  Cotentin,  Francia  (Malard). 

—  soriferiuii  Kjellm.  f    sqiiarrosa  Fosl.  (Sinon.:    Lithoiìiammon   to- 

plìiforme  Unger  f.  squarrosa  Fosl.)  e  f.  typica  Fosl.  Paly 
Fjord,  Islanda  (1892);  f.  intermedia  (Kjellm.)  Fosl.  (Sinon. 
Lithothamnion  intermedium  Kjellm.).  —  Coste  boreali  della 
Islanda  (Gaimard  &  Robert   1875). 

—  Bai  tersa  Fosl.  —  S.  Waast  la  Hougue,  penisola  Cotentin  presso 

Cherbourg. 

—  crispatum  Hauck  (Sinon.:  Lithophyllum    crispatiim  Hauck    i885, 

Archaeolithothamnion  crispatiun  Fosl.  1898).  —  Tasmania  (J. 
Milligan,    1864). 

—  ì  decutescens  Heydr.  —  Isole  Bermude  (Farlow). 

—  squarrulosum  Fosl.  f.  aiistralis   Fosl.    —    Smith    Channel,    Long 

Island  (Michaelsen,   1893). 
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Lilholhamnion  Schmit^ii {\\^ùq,\)  Heydr.  (Sinon:  Litìiophyìlum  Schmit^ii 

Hariot   1895).  —  Capo  Horn  (Michaelsen). 
Lenormandi  (Aresch.)  Heydr.  (Sinon.  :  Melobesìa  Lenorrnandì  Are- 

schoug).  —  Pr.  Cherbourg  (Herb.  Lebel). 
Patena  (Harv)  Heydr  (Sinon.  :  Melobesia  Falena  Harvey).  —  Sulle 

frondi  di  Ballia,  Victoria  (F.  v.  Mueller);  sulle  Coralline,  Lyalls 

Bay,  Nuova  Zelandia;    sulle    Delesserie,   Port  Fairy,  Victoria 

(Harvey). 
capense  (Hohen.)  Posi.  (Sinon.  :  Lithophylluni  capense  Hohenacker). 

—  Sul  Gelidium  carlilagineum,  Capo  di  B.   Speranza. 
antarcticiim  (Harv.)  Posi.   (Sinon.:    Melobesia   antarctica   Harvey, 

Lithothamnion  lichenoìdes  f.  antarctica  Poslie).  —  Sulla  Ballia, 

Capo  Horn. 

—  lìchenoides  (Ellis  et  Soland.)  Heydr.  (Sinon.  :  Millepora  lichenoides 

E    et  S.).  —  Roscoff,  Prancia  settentrionale  (Chalon). 

—  Muelleri  (Lenorm.  herb.)  Heydr.  —  Lyalls  Bay,  Nuova  Zelanda 

(Pilhol). 

—  ? peruviense  n.  sp.  —  Coquimbo,  Perù  (Gaudichaud). 

II  lavoro  è  accompagnato  da  una  tavola  in  fototipia. 

Okamura  K.  —  lUustrations  oi'  the  Marine  Algae  of  Japan  voi.  l, 

n.    1-2.  —  [75-191]. 

Il  prof.  KiNTARO  Okamura,  cui  si  è  debitori  di  parecchie  contri- 
buzioni alla  tlora  fìcologica  del  Giappone,  incomincia  con  questi  fa- 
scicoli la  illustrazione  delle  Alghe  marine  giapponesi,  che  andrà  ac- 
compagnando con  la  edizione  di  una  raccolta  di  ficee  disseccate, 
sulla  quale  si  è  già  riferito  in  questo  periodico  ('). 

II  testo  e  le  10  tavole  colorate,  contenuti  nei  due  primi  fascicoli, 
riguardano  Yatabella  hirsuta  (nuovo  genere  di  Gelidiaceae),  Gelidium 
divarìcalum  Mart.,  Microcoelia  chilensis  J.  Ag.,  Herposiphonia  fissi- 
denloides  (Holm.)  Okam.  (sinonimo:  Poly~^onia  fissidentoides  Holmes), 
Chlorodesmis  carnosa  Bail.  et  Harv.,  Acanthopeltis  japonica  Okam.,  Hy- 
poglossum  barbatum  Okam.  n.  sp.,  Hemìneura  Schmit\iana  De  Toni 
et  Okam.,  Digenea  simplex  (Wulf.)  Ag.,  Phylliiis  Fascia  (Mudi.)  Kuetz. 

Ci  auguriamo  di  veder  uscire  presto  nuovi  fascicoli  in  prosecu- 
zione tanto  delle  «  lUustrations  of  the  Marine  Algae  of  Japan  »  quanto 


(1)  Nuova  Notarisia  ser.  XI  (rgoo)  pag.  47-48- 
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delle  «  Algae  japonicae  exsiccatac  ».  Cos'i  il  numero  delle  licee  giap- 
ponesi che  era  di  264  nel  1891  secondo  Hariot  (Liste  des  algues 
marines  rapportées  de  Yokoskaj  e  di  3o5  nel  1895  secondo  G.  B. 
De  Toni  (Phyceae  japonicae  novae  etc.)  verrà  notevolmente  accre- 
sciuto dalle  accurate  indagini  ed  illustrazioni  del  dottissimo  Okamura. 

Piccone  A.  —  «  Alghe  galleggianti  »  raccolte  dal  dott.  Vincenzo 
Ragazzi  nel  Mar  Rosso,  tra  Raheita  ed  Assab.  —  (78-1901). 

L'egregio  autore,  già  favorevolmente  noto  per  altri  importanti 
contributi  alla  ficologia  eritrea,  pubblica  nell' Annuario  del  R.  Istituto 
Botanico  di  Roma  la  enumerazione  di  7  specie  di  Alghe,  tra  le  quali 
una  nuova  per  la  scienza,  raccolte  dal  Dott.  V.  Ragazzi  alla  super- 
ficie del  mare  Fiosso  tra  Raheita  ed  Assab  ed  a  lui  comunicate  dal 
prof.  R.  PiROTTA,  direttore  dell'Istituto  botanico  romano: 

Ulva  reticiilala  Forsk.,  Tiirhinaha  decurrens  Bory,  Sargassiuii  cu- 
neifolinm  var.  rigescens  Grun.,  Sarg.  Boveanuin  J.  Ag.,  Sarg.  glandii- 
lifolium  Grun.  n.  sp.,  Melobesia  farinosa  Lamour.,  Jania  riibens  (L.) 
Lamour. 

La  nuova  specie  è  descritta  come  segue: 

Sargassum  glandulifoHuni  Grun  mscr.  :  ramis  compressis,  hinc 
inde  subtortis;  ramulis  teretiusculis,  superne  elevato-glandulosis,  ere- 
cto-patentibus,  iterum  ramulosis;  foliis  e  basi  angusta  arcuata  linea- 
ri-lanceolatis,  crassiusculis,  rigidulis,  costa  tenui  percursis,  intcgerri- 
mis  sed  ad  basin  et  secus  margines  ^/^z;a'/6'-^'7a//(^///dj./j';  vesiculis  sub- 
ovatis,  obtusis,  breviter  petiolatis,  cum  petiolo  sparsim  elevato-glan- 
dulosis; receptaculis  .  . , .  —  Pianta  exsiccata  fusco-nigrescens. 

Sargasso  Doveano  affine  videtur  sed  glandulis  elevatis  marginem 
foliorum  occupantibus  valde  singulare. 

Piccone  A.  —  «  Alghe  »  raccolte  dall'  ing.  Luigi  Robecchi-Bric- 
(HETTi  nel  Mar  Rosso  e  sulla  costa  della  Somalia.  —  (79-1901). 

Come  lo  dice  il  titolo  qui  sopra  notato  il  lavoro  è  diviso  in  due 
parti.  Nella  prima  parte  sono  indicate,  con  opportune  osservazioni, 
14  specie  raccolte  a  Suez,  tra  le  quali  è  interessante,  perche  da 
aggiungersi  alla  Reologia  eritrea,  la  Valonia  macrophysa  Kuetz.,  che 
era  nota  solo  del  mare  Mediterraneo  ed  Adriatico  e  delle  coste  dello 
Zanzibar  (secondo  F.  IIauck,  1886,  la  raccolse  J.  M.  Hildebrandt  a 
Monbassa). 

Nella  seconda  parte  del  lavoro,  l'autore  enumera,  pure  corre- 
dandole  di  utili  annotazioni,    17  specie  di  Alghe  raccolte    nella  rada 
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di  Obbia  nella  costa  dei  Somali;  di  queste  specie  14  non  sono  com- 
prese nel  lavoro  di  F.  Hauck,  Ueber  einige  von  ].  M.  IIildehkandt 
im  Rothen  Meere  und  Indischen  Ocean  gesanimelte  Algen  (Hedvvigia 
1 886- 1888)  cioè  Caukrpa  raceniosa  {Forsk.)  ].  Ag.,  Ila/meda  polyda- 
ciylis  J.  Ag.,  Sargassum  crispum  Ag.,  Sarg.  dentifolium  Ag.,  Ilormo- 
physa  triquetra  (Mont.)  Kuetz.,  Padina  Pavonia  (L.)  Galli.,  Hydrocìa- 
thrus  cancelìalus  Bory,  Sphacelaria  ftircigera  Kuetz.,  Lìagora  eìon- 
gata  Zanard.,  Galaxaura  rugosa  (Soland.)  Lamour.  var.  annulala  (La- 
mour.),  Digenea  simplex  (Wulf.)  Ag.,  Melobesia  farinosa  Lamour., 
Melob.  pustulata  Lamour.,  Jania  rubens  (L..)  Lamour. 

Un  contributo  alla  conoscenza  delle  alghe  somalensi,  sfuggito 
all'amico  prof.  Piccone,  è  stato  portato,  dopo  la  pubblicazione  citata 
di  F.  LIauck,  dal  compianto  F.  Schmitz  colla  Memoria:  «  Florideen 
von  Ost-Afrika  »  (Engler' s  Jahrb.  1894).  Qualche  specie  somalense 
di  Galaxaura  trovasi  riportata  nel  lavoro,  testò  pubblicato,  del  Kjell- 
MAM,  contenente  la  revisione  monografica  del  genere  Galaxaura. 

Piccone  A.  —  Nuove  Contribuzioni  alla  tlora  marina  del  Mar 
Rosso.  —  (76-1901). 

Ai  suoi  lavori  sulla  flora  marina  del  Mar  Rosso  pubblicati  nel 
1884,  1886,  1889  e  1893,  l'Autore  aggiunge  ora  un  nuovo  contri- 
buto non  meno  importante  dei  precedenti. 

Tra  le  44  specie  ricordate  dal  prof.  Piccone  sono  in  particolar 
modo  interessanti  la  Hypiiea  nidijìca  ].  Ag.  (raccolta  all'isola  Man- 
dola nel  Golfo  di  Anfila)  e  la  Martensia  elegans  Hering  (raccolta  al- 
l'isola Mandola  e  nuova  per  la  ficologia  eritrea). 

Hu8  H.  T.  A.  —  Preliminary  Notes  on  West  Coast  Porphyras.  — 
(94-1901). 

L'autore  fornisce  una  contribuzione  alla  conoscenza  delle  Por- 
phyra  vegetanti  lungo  le  coste  occidentali  dell'America  del  Nord  e 
un  tempo  confuse  sotto  le  denominazioni  di  Porphyra  vulgaris  e  di 
P.  laciniata.  11  sig.  Hus  considera  il  genere  Porphyra  con  i  limiti 
dei  vecchi  autori,  includendo  in  esso  anche  le  specie  di  Wildemania 
[Diplodenna  Kjellm.),  malgrado  che  quest'ultimo  genere  sia  stato 
accolto  dal  Foslie  e  da  altri  ficologi. 

Premessa  una  chiave  analitica,  l'autore  dà  brevi  notizie  sulle  sin- 
gole specie,  accompagnandole  con  V liabilat,  la  distribuzione  e  le  lo- 
calità. Le  specie  indicate  dal  sig.  Hus  sono  : 

Porphyra  laciniata  (Lightf.)  Ag.  con  la  f.  umbilicalis  Ag.,  P.   leu- 
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costicta  Thur.  ('),  P.  perforata  J.  Ag.  con  le  f.  segregata  Setch.  et 
Hus  e  lanceolata  Setch.  et  Hus,  P.  Nereocystis  Anders.  (1891)  {-=  Py- 
ropia  californìca  ].  Ag.  1899?),  P.  Naìadum  Anders.,  P.  amplissima 
(Kjellm.)  Setch.  et  Hus,  P.  miniata  (Lyngb.)  Ag.  f.  cuneiformis  Setch. 
et  Hus,  P.  tenuissima  (Stroemf.)  Setch.  et  Hus,  P.  ahyssicola  KjeUm., 
P.  variegata  Kjellm.  {=Diploderma  variegatum  KjeWm.  1889),  P.c<:- 
cìdentalis  Setch.  et  Hus. 

Chiude  il  lavoro  un  breve  elenco  dei  lavori  consultati. 

Gaidukov  N.  —  Ueber  das  Chrysochrom.  —  (124-1901). 

L'autore  studia  spettroscopicamente  e  chimicamente  il  pigmento 
proprio  della  Chromulina  Rosanoffi  (Wor.)  Bùtschli,  al  quale  il  Klebs 
(1892)  aveva  dato  il  nome  di  crisocroma;  dimostra  che  quest' ultimo 
pigmento  è  composto  di  una  parte  colorante  solubile  nell' alcool  (cri- 
soclorofilla, crisozantofilla)  e  di  una  parte  solubile  nell'acqua  e  ca- 
ratterizzata dal  colore  giallo-aureo  (ficocrisina). 

Zopf  W.  —  Ueber  das  Polycystin,  ein  Krystallisirendes  Carotin 
aus  Polycystis  Flos  aquae  Wittr.  —  (110-1901). 

L'autore  ottenne  cristalli  rossi  lucenti  con  uno  speciale  tratta- 
mento della  Polycystis  Flos  aquae  Wittr.;  riferisce  la  sostanza  colo- 
rante (policistina)  alle  eucarotine,  cioè  alle  carotine  prive  di  ossigeno 
ed  incapaci  di  combinarsi  agli  alcali  ed  alle  terre  alcaline.  Differen- 
zia la  policistina  dalla  solanorubina,  dall'  eucarotina  della  Trentepoh- 
lia  Jolithus  e  àe\Y  Ilaematococctis  pluvialis,  e  da  altri  pigmenti. 

Bruti  J.  —  Diatomées  du  Lac  Léman.  —  (111-1901). 

In  quest'  ultimi  anni  lo  studio  delle  diatomee  lacustri  è  in  modo 
notevole  progredito  e  tra  i  cultori  di  questo  ramo  importante  della 
crittogamologia  occupa  uno  de' primi  posti  l'egregio  micrografo  J. 
Brun.  Aiutato  nel  raccogliere  materiali  da  P.  Mauler,  S.  Thomas  e 
L.  Lagier,  il  Brun  presenta  l'elenco  delle  diatomee  trovate  nel  Lago 


(*)  Altrove  (Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.  17)  ho  dimostrato  che  \&  Porp/iyra 
leucosticta  descritta  dal  Thuret  nel  1863  (Le  Jolis  List.  Alg.  Cherb.  pag.  100)  è 
identica  alla  Ulva  atropurpurea  Olivi  fatta  conoscere  dal  naturalista  Olivi  fino 
dal  1791  (Saggi  Accad.  di  Padova,  III,  i,  pag.  153,  tab.  I-III)  e  che  perciò, 
in  virtù  della  legge  di  priorità,  deve  preferirsi  al  nome  leucosticta,  quello  di  atro- 
purpurea proposto  più  di  settant'anni  prima  dall'Olivi. 


G.  R.  De  Toni 
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Lemano  dividendole  in  4  categorie  cioè  specie  sedentarie  ^bentoni- 
che),  pelagiche,  parassite  (epifite)  ed  erratiche  (provenienti  dalle  Alpi, 
più  o  meno  isolate,  ad  apparsa  intermittente,  di  solito  coincidente  con 
la  fusione  delle  nevi).  La  flora  del  detto  lago  risulta  costituita  da 
264  specie  distribuite  in  36  generi  e  si  avvicina,  nel  complesso,  più 
alle  flore  dei  laghi  del  Nord  che  a  quelle  dei  laghi  del  Sud. 

11  prof.  Brun  finisce  il  suo  studio  con  alcune  osservazioni  ricor- 
dando che,  essendo  l'acqua  del  Lemano  scarsamente  silicifera,  sono 
poco  rappresentate  le  Diatomee  fornite  di  valve  assai  robuste  {Me- 
losira,  Siauroneis  acuta  W.  Sm.);  invece  alcune  specie  sono  esclusive 
del  Lemano  come  Naviciila  Lacus  Leriiani  J.  Brun,  N.  genevensìs  J. 
Brun.,  Neidiian  affine  var.  Rhodana  J.  Brun.  (non  però,  come  affer- 
ma l'egregio  autore,  Navictila  Maulerì  J,  Br.,  poiché  questa  specie 
fu  da  P.  T.  Cleve  (')  rinvenuta  bentonica  nel  lago  Vetter). 

Hìrn  K.  E.  —  Finnlàndische  Vaucheriaceen.  —  (102-1901). 

L'autore,  giovandosi  per  la  determinazione  della  monografia  di 
H.  GòTz  (Flora  83.  Band,  1897,  Heft  2)  enumera  le  seguenti  8  spe- 
cie di  Vaiicherìa  scoperte  nella  Finlandia  :  V.  aversa  Hass.,  V.  repens 
Hass.  (fig.  1),  V.  borealis  Hirn  (fig.  2),  V.  sessìlis  (Vauch.)  DC,  V. 
clavata  (Vauch.)  DC,  V.  terrestris  Lyngb.,  V.  uncinata  Kuetz.,  V. 
geminata  (Vauch.)  DC. 

Diagnosi  della  nuova  specie: 

Vaucheria  borealis  —  Oogoniis  sessilibus  aut  vix  stipitatis,  ple- 
rumque  singulis,  rarius  binis,  oblique  ovatis,  rostro  horizontali;  an- 
theridiis  singulis,  in  apice  ramulorum-  lateralium  brevium  incurvo- 
rumque  evolutis,  aut  juxta  oogonium  aut  inter  oogonia  bina  thallo 
impositis;  oosporis  forma  oogoniis  similibus,  axi  longitudinali  cum 
ilio  fili  paralleliter  posito,  membrana  subcrassa  triplici  praeditis.  Lat. 
fili  60-141   a.;  lat.  oospor.   iii-i38  a.,  longit.  oospor.   148-1Ó3  /:;.. 

Hansteen  B.  —  Ueber  das  Fucosan  als  erstes  scheinbares  Pro- 
dukt  der  Kohlensàureassimilation   bei  den  Fucoideen.  —  (98-1901). 

L'autore  fa  una  replica  al  Dott.  Crato  riguardo  ai  grani  di  Fu- 
cosano  (il  quale  corrisponde  all'amido  delle  Feoficee  descritto  da 
ScHMiTz),  da  lui  studiati  direttamente  nell  Ectocarpus  siliculosus ;  con- 
sidera il  fucosano  quale  prodotto    dell'attività    assimilatrice    dei    feo- 


(1)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  e  Forti  A.  Contributo   alla   conoscenza   del   plancton 
del  lago  Vetter  pag.  546  (io)  —  Venezia  (Atti  R.  Istit.  Veneto)  1900. 
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piasti,  dimostrandone  la  assenza  in  individui  completamente  viventi, 
ma  tenuti  lungo  tempo  all'oscuro,  di  Sphacelaria  cirrliosa;  dimostra 
erronea  la  osservazione  del  Grato  che  attribuisce  un  mutamento  ame- 
boide di  forma  ai  grani  di  fucosano. 

Lemmermann  E.  —  Algenflora  eines  Moortùmpels  bei  Plòn.  — 
(73-1901). 

In  questa  nota  l'autore  constata  in  uno  stagno  pr.  Plòn  89 
forme  di  Alghe,  cioè  7  Feoficee,  24  cloroficee,  29  Coniugate,  3  Pe- 
ridiniee,  20  Bacillariee  e  ó  Mizoficee;  descrive  due  nuove  varietà 
cioè  Bìnohryon  prottiberans  Lemm.  var.  pediforme  (fig.  1-2)  e  D, 
cylindrìcum  Imh.  var.  palustre  (fig.  5-6). 

Lemmermann  E.  —  Zur  Kenntniss  der  Algenflora  des  Saaler  Bod- 

dens.  —  (74-190P. 

L' autore  studia  la  tlora  algologica  di  un  lago  leggermente  sa- 
lato della  Pommerania,  del  Saaler  Bodden  (massima  lungh.  17,3  km., 
massima  largh.  8,85  km.,  profondità  tra  o,ò  e  4  m.)  ed  afferma  es- 
sere la  flora  stessa  molto  simile  a  quella  del  lago  di  Waternever- 
storf  (').  Il  plancton  vegetale  consta  di  55  forme  cioè  di  1 1  Cloro- 
fìcee,  2  Coniugate,  4  Peridiniee,  22  Bacillariee  e  ló  Mizofìcee;  man- 
cano le  Feoficee  (in  senso  stretto). 

È  notevole  la  presenza  di  Chaetoceras  Muelleri  Lemm.  e  var.  du- 
plex Lemm.,  Amphiprora  alata  Kuetz.  e  Canipylodiscus  Clypeus  E^hr., 
specie  finora  note  solo  di  acque  salmastre;  il  fitoplancton  del  Saaler 
Bodden  presenta  anche  qualche  aljRnità  con  quello  della  Laguna  di 
Chatham  (■). 

L'autore  designa  in  via  provvisoria  questo  plancton  caratteristico 
delle  acque  salmastre  col  nome  di  «  Ilyphahnyroplancton  »  (da  ù^aX- 
p.upos,  un  po' salato),  somigliante  d\\  Hall  pian  clou  dal  quale  si  diffe- 
renzia per  lo  scarso  sviluppo  di  Peridiniee.  In  tutto  il  Lemmermann 
per  il  Saaler  Bodden  enumera  cento  Alghe  tra  le  quali  in  particolar 
modo  interessanti,  oltre  le  sopra  citate: 

Aslerocytis  Wolleana  (Hansg.)  Schmitz,  Chodatella  Droescherl  Lem- 
merm.,  Dickìeia  crucigera  W.  Sm.,  Chroococcus  limneticus  var.  suh- 
salsus  Lemm.  n.  var.,  Lyngbya  aestuariì  Liebm. 


{/j  Cfr.  Forschungsbei-.  biol.  Stat.   in  Plòn  VI,  p.   176  sgg. 
(^)  Cfr.  Lemmermann.    Planktonalgen,  Ergebn.  einer  Reise  nach  dem  Pacific. 
lAch.   Nat.  Ver.    l'.reni.  X\'I,  2). 
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Wright  E.   P.   —  A   noie  on   Irisli  Corallinaccae.   —  (9O-190Ì). 

Rettifica  alcune  notizie  date,  a  proposito  di  una  collezione  di  Co- 
rallinacee  fatta  da  M''  Calla,  da  T.  Johnson  e  dalla  signorina  Hens- 
MAN  (Scient.  Proceed.  of  the  R.  Dublin  Society  voi.  IX  (N.  S.)  p.  22). 

Luetkemueller  J.  —  Desmidiaceen  aus  den  Ningpo-Mountains  in 
Celtralchina.  —  (40-1901). 

L'autore  trovò  in  mezzo  a  frammenti  di  piante  acquatiche  (special- 
mente Utricnìaria)  provenienti  dalle  montagne  di  Ningpo  89  Desmi- 
diacee  riferibili  a  i3  generi;  tra  queste  specie  e  varietà  sono  proposte 
come  nuove  : 

Closteriuin  sinense  (t.  VI,  f.  i),  Cosmarium  deniiciilatum  Borge  var. 
roiundatum  (t.  VI,  f.  4),  Cosmarium  Elfvingii  Racib.  var.  saxonicum 
Racib.  f.  silicata  (t.  VI,  f.  b-j)^  Cosmarium  Faberi  (t.  VI,  f.  8-10), 
Cosmarium  geminatum  Lund.  var.  rotundaium  (t.  VI,  f.  11),  Cosma- 
rium javanicum  Nordst  var.  latuiii,  Cosmarium  Meneghina  Bréb.  var. 
sinense  (t.  VI,  f.  12-14^  Cosmarium  subcostatumì^^ovdsi.  vàw  ornaium 
(t.  VI,  f.  I  5),  Cosmarium  subpunclulaium  Nordst.  var.  regulare  (t.  VI, 
f.  16),  Arthrodesmus  leplodermus  (t.  VI,  f.  17-19),  Euastruin  denti- 
culatum  (Kirchn.)  Gay  var.  rotundaium  (t.  VI,  f.  2\),  Euastrum  sphy- 
roides  Nordst.  var.  intermedium  (t.  VI,  t.  22),  Micrasterias  ringens 
Bailey  var.  mutila  (t.  VI,  f.  23),  Staurastrum  belìum  Turn.  f.  simpli- 
cior  (t.  VI,  f.  24-25),  Staurastrum  bicoronatum  Johns.  var.  sinense  (t.  VI, 
fig.  26-27),  Staurastrum  Manfeldtii  Delp.  f.  spinulosa  (t.  VI,  f.  32- 
33),  Staurastrum  laptodermum  Lund.  f.  minor  (t.  VI,  f.  3o-3i),  Stau- 
rastrum pseudopisciforme  L.  et  G.  var.  denticulatum  (t.  VI,  f.  37-38), 
Staurastrum  sinense  (t.  VI,  fìg.  39-40),  Staurastrum  Zahibruckneri 
t.  VI,  f.  41-43). 

Oltre  a  queste  nuove  entità,  vennero  figurati  dall' egregio  autore: 
Penium  crassiuscuìum  De  Bary  f.  (f.  2),  Cosmarium  Blyttii  Wille  f. 
(f.  3;,  Xanthidium  hastiferum  Turn.  [Zigospora  matura  f.  20),  Staura- 
strum Dickiei  Raifs  f.  (f.  28-29),  Staurastrum  orbicutare  (Ehr.)  Me- 
negh.  var.  quadratum  Schmidle  (f.  34-3b). 

Luetkemueller  J.  —  Desmidiaceen  aus  der  Umgebung  des  Mill- 
stàttersees  in  Kàrnten.   --  (39   1901). 

Nei  dintorni  del  lago  detto  Millstàttersee  (circa  ySo  m.  sul  mare) 
r autore  ha  raccolto  negli  anni  1892,  1897  e  1899  materiali  algo- 
logici  dei  quali  enumera  in  questo  lavoro  le  Desmidiee,  molte  tra 
queste  nuove  o  rare. 
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Come  nuove  per  la  scienza  l' autore  illustra  le  seguenti  : 
Closterium  carnìolìciim  (t.  I,  f.  7),  Cosmarium  pseudopyramidatum 
Lune),  var.  carniolicum  (t.  I,  f.  16-18),  Cosm.  promimdum  Racib.  var. 
subiindulalum  West  f.  ornata  (fig.  28-3o),  Cosmarium  trachypolum 
West  f.  aeqiialiter  granulata  [isthmo  excepto]  (t.  I,  f.  3i-32),  Eua- 
strum  crassangulatum  Borges  var.  carniolicum  (t.  i,  f.  20-22),  Eua- 
strum  intermedium  Cleve  var.  validum  West  f.  scrobiculata  (t.  I,  f.  89), 
Staurastrum  aristiferum  Ralfs  var.  gracile  [\..\,i.  àf\-^2),  Staurastrum 
bifasciatum.  (t.  I.  f.  48-47),  Staiir.  brachiatum  Ralfs  f.  minor  (t.  I, 
f.  48),  Staur.  Ilystrix  Ralfs  var.  pannonicum  (t.  1,  f.  52-58),  Staur. 
margaritaceum  (Ehr.)  Menegh.  var.  formosnm  (t.  I,  f.  5o-5i),  Staur. 
teliferiim  Ralfs  var.  horridum  (t.  I,  f.  57-58). 

Oltre  a  queste  nuove  entità,  Fautore  dà  figure  relative  alle  cel- 
lule vegetative  od  alle  zigospore  di  Sphaero'^osma  secedens  De  Bary 
(f.  1-5),  Closterium  Archerianum  (f.  6),  Closterium  obtusum  Bréb. 
(f.  8-9),  Closterium  pusillum  Hantzsch  var.  monolithum  Wittr.  (f.  io- 
li), Xanthidium  armatum  Bréb.  var.  intermedium  Schròd.  (f.  12-14), 
Xanth.  Brebissonii  Ralfs  var.  basidentatum  Borges,  (f.  1 5),  Cosmarium 
binerve  Lund.  (f.  19),  Cosm.  ellipsoideum  Elfv.  (f.  28),  Cosm.ornatum 
Ralfs  var.  suecicum  (Lund.)  Racib.  (f.  24),  Cosm.  polymorphum  Nordst. 
f.  (f.  25-27),  Cosm.  vùgesiacum  Lem.  (f.  85-85),  Arthrodesmus  hexa- 
gonus  Boldt  f.  (f.  3Ò-38),  Euastrum  sifii/osum  LQUorm.  var.  falesiense 
Bréb.  f.  scrobiculata  Nordst.  (f.  40),  Staurastrum  controversum  Bréb. 
f.  (f.  49),  Staur.  inconspicuum  Nordst,  (f.  54),  Staur.  pachyrhynchum 
Nordst.  var.  convergens  Racib.  (f.  55-56). 

Hirn  K.  E.  —  Einige  Algen  aus  Central-Asien.  —  (67-1901). 

La  flora  fìcologica  dell'Asia  centrale  fu  pochissimo  studiata  e 
quindi  torna  vantaggioso  l' esame  fatto  del  sig.  Hirn  di  alcuni  ma- 
teriali raccolti  nel  1896  dal  Dott.  V.  F.  Brotherus  nel  Turkestan; 
le  Diatomce  vennero  determinate  dall'illustre  prof.  P.  T.  Cleve,  le 
Mizotìcee  dal  Gomont;  secondo  il  Cleve  la  florula  diatomacea  di 
queste  località  ha  una  certa  somiglianza  con  quelle  dello  Spitzberg 
e  della  Terra  di  Francesco  Giuseppe;  come  forme  artiche  si  possono 
ricordare  Stauroneis  javanica,  Cymbella  staur oneiformis,  Navtcula  ani- 
phibola,  Rant^schia  amphioxys  var.  hyperborea,  Eunotia  Papilio. 

Hirn  K.  E.  —  Finska  Characeer.  —   (109-1901). 
Con  la  indicazione  particolareggiata  delle  località  finlandesi  l'au- 
tore enumera  le  seguenti  Characcac: 
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Nitella  opaca,  N.  J/exilis,  N.  niitcroiiafa,  N.  gracilis,  N.  Walibcr- 
giana,  N.  batrachosperma,  N.  hyalina,  Tolypella  nidifica,  Tolypellopsis 
stelligera,  Chara  coronata,  Ch.  crinita,  Ch.  ceratophylla  {Ch.  tomen- 
tosa L.),  Ch.  intermedia,  Ch.  (tattica,  Ch.  horrida,  Ch.  aspera,  Ch. 
fragilis,  Ch.  delicatula  <x.  bulbifera,  [:>.  verrucosa. 

Wrìght  E.  P.  —  Note  on  Desmarestia  Dudresnayi.  —  (99-1901). 

L' autore  rettifica  una  asserzione  fatta  dal  Prof.  T.  Johnson  (nei 
Proc.  R.  Irish  Acad.  ser.  3,  voi.  V,  p.  441)  a  proposito  della  Desma- 
restia Dudresnayi  raccolta  in  Lough  Foyle  da  G.  Sauders  ;  non  da 
G.  Sauders  ma  da  W.  Sawers,  che  risiedeva  a  Londonderry. 

Hirn  Karl  E.  —  Monographie  und  Iconographie  der  Oedogonia- 
ceen,  mit  64  Tafeln  —  Ada  Societatis  Scìentiarum  Fennicae  Tomo 
XXVII,   I.  —  (1900). 

È  un  lavoro  magistrale,  frutto  di  diuturne  ricerche  incominciate 
sotto  la  guida  del  Prof.  Elfving  proseguite  con  il  consiglio  del  Wit- 
trock  e  del  Nordstedt.  L'Autore  premette  alcuni  capitoli,  intesi  pre- 
cipuamente a  dare  un  concetto  chiaro  bio-morfologico  di  tale  intri- 
cata famiglia  di  Chlorophyceae  e  che  riassumeremo  nel  più  breve 
modo  possibile. 

Le  Oedogoniee  sono  eminentemente  abitatrici  delle  acque  dolci; 
soltanto  alcune  specie  si  spingono  a  vivere  nelle  salmastre;  il  solo 
Oedocladium  protonema  Stahl  è  terrestre,  e  l' Oedog.  crenulato-costa- 
lum  l'i.  aureum  si  trova  nelle  sorgenti  termali  nel  Yellowstone  Na- 
tional Park  U.  S.;  sono  cosmopolite.  Quantunque  si  conoscessero 
Oedogoniee  fino  da  Le  Clero  (181 7)  e  Lyngbye  (1819);  ed  Hassall  e 
Kuetzing  ne  abbiamo  descritte  e  figurate  moltissime,  solamente  nel 
1854  con  la  pubblicazione  del  De  Bary  si  incominciò  a  ricercarne 
la  morfologia  e  nel  i858  con  i  lavori  di  Pringsheim  fu  tracciato 
l'intero  ciclo  biologico  della  pianta.  Altri  scienziati  come  Carter, 
Vaupell,  Wittrock,  Nordstedt,  Poulsen,  Wille,  Lemmermann,  Kle- 
BHAN,  Stahl  e  Klebs  portarono  poscia,  in  modo  vario  ma  continuo, 
contribuzioni  alla  conoscenza  degli  organi  delle  Oedogoniee  e  dei  rap- 
porti loro  reciproci.  11  tallo  del  gen.  Oedogonium  non  ramifica;  nei 
generi  Bulbochaete  ed  Oedocladium  è  ramificato. 

Le  cellule  del  tallo  sono  uninucleate,  rivestite  all'interno  d'uno 
strato  di  protoplasma  laddove  nel  centro  non  contengono  che  succo 
cellulare  ialino.  I  cromatofori  sono  pure  periferici  e  consistono  per  lo 
piij  di  granuli  clorofillici  disposti  lunghesso  le  pareti  cellulari  ed  ana- 
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stomosantisi  reciprocamente  in   modo    da   formare   dei  lunghi  nastri. 

Vi  sono  molti  pirenoidi  ;  intorno   ad    essi    sono   depositati    i    prodotti 

di  ricambio  sotto  forma  di  granuli  d'amido. 

La  membrana  cellulare  è  divisa  in  due  strati;  l'interno,  piij 
spesso,  fortemente  cellulosico,  l'esterno  costituito  da  una  membra- 
nella  cuticulare.  Nella  riproduzione  cellulare  vegetativa  si  forma  una 
ripiegatura  ad  anello  nella  parte  interna  della  membrana  all'  apice 
della  cellula  e  dopo  la  scissione  del  nucleo;  rompendosi  essa  cir- 
colarmente sopra  l'anello  e  crescendo  di  volume  le  neocellule,  parte 
di  esse  si  spinge  in  fuori  frammezzo  al  cilindro  formato  dall'antica 
membrana  cellulare  stendendo  l'anello.  L'origine  della  formazione 
anulare  contrariamente  alle  opinioni  di  Pringsheim,  De  Bary,  Dip- 
PEL,  Hartig,  Strasburger  e  WiLLE,  è  diversa  secondo  gli  strati.  La 
parte  centrale  è  originata  da  una  massa  mucosa  che  forma  la  nuova 
cuticola  quando  si  estrollette  l' anello,  laddove  la  parte  circondante 
la  massa  mucosa  non  è  una  ripiegatura  dell'  antica  membrana  cel- 
lulare, ma  bensì  si  forma  come  un  neostrato  cellulosico  riunente  due 
inspessimenti  dell'antica  membrana  cellulare. 

È  per  provar  ciò  che  l'Autore  ricorse  al  seguente  sperimento: 
immergendo  cellule  di  Oed.  Lajidsboroughìi  \n  una  soluzione  al  20% 
di  zucchero  colorato  con  del  rosso  di  Congo  otteneva  la  plasmolisi; 
allora  poteva  osservare  che  tutto  intorno  alla  cellula  si  formava  una 
membrana  cellulosica  che  normalmente  invece  avrebbe  soltanto  cir- 
condato l'anello  mucoso. 

\n  seguito  alla  divisione  del  nucleo  si  forma  subito  la  membrana 
intercellulare  fra  le  neocellule  e  continua  lo  spostamento  all' infuori 
tinche  la  membrana  intercellulare  non  abbia  raggiunta  l'altezza  dello 
strappo  circolare.  Esso  non  si  produce  che  nella  parete  cellulosica 
laddove  la  cuticola  si  straccia  irregolarmente. 

Le  cellule  di  certe  determinate  specie  di  Bnìhocìiaete.  sono  tutte 
cosparse  di  piccoli  pori  che,  osservati  secondo  la  sezione  trasversa 
della  membrana  cellulare,  si  riconoscono  per  poro-canali  stabilenti 
una  corrispondenza  con  1"  interno.  Tali  poro-canali  servirebbero  se- 
condo l'Autore  di  dutto  deferente  ad  una  sostanza  lubrica-gelatinosa 
che  spesso  circonda  l'intera  pianta;  un  fenomeno  simile  a  ciucilo 
osservato  dallo  Hauptfleisch  per  le  Besmidiec.  La  norma  di  accre- 
scimento dei  tre  generi  di   Ocdogoniec  è  ben  diversa  per  ciascuno   di 


77 
essi.  Nel  gen.  Ocdogonium  ogni  cellula  è  passibile  di  divisione  (col 
metodo  anulare  suddescritto).  Nel  gen.  Bulhochaete  si  forma  dappri- 
ma Tasse  primario  non  ramificato  costituito  dalla  sola  cellula  ba- 
sale; soltanto  essa  ha  la  potenzialità  di  riprodursi  e  dì  ramificare 
cosicché  le  cellule  più  giovani  saranno  le  più  prossime  ad  essa  lad- 
dove le  più  vecchie  saranno  le  più  lontane.  Tutte  le  cellule  dell'asse 
principale  perfino  le  terminali  fornite  di  appendice  setiforme  deri- 
vano da  divisione  della  cellula  basale  e  perciò  essa  è  l'unica  la  cui 
parete  cellulare  si  trovi  invaginata.  Alla  lor  volta  tutte  le  cellule  basi 
delle  ramificazioni  secondarie  possono  servire  da  generatrici  alle  ri- 
spettive ramificazioni  però  la  divisione  non  avviene  col  mezzo  del 
processo  anulare  ma  la  ramificazione  si  forma  per  divisione  diretta 
un  po'  lateralmente  alla  cellula  terminale  che  già  esiste.  Nella  se- 
zione Ellipsosporae  si  verifica  pure  un  accrescimento  intercalare  co- 
stituendosi in  tal  maniera  un'eccezione  al  comune  sistema  di  accre- 
scimento. Pringsheim  osservava  anche  che  ciascun  asse  non  può  ra- 
mificarsi se  non  in  una  sola  direzione  e  che  se  la  prima  ramifica- 
zione è  diretta  verso  sinistra,  l'immediatamente  superiore  lo  sarà 
verso  destra  e  cosi  di  seguito. 

ì^qW  Oedocladiiim  la  ramificazione  avviene  invece  col  processo 
anulare  ed  in  senso  acropeto.  11  processo  riproduttivo  agamico  delle 
Oedogoniacee  è  dovuto  a  Zoospore  (Schwàrmsporen)  che  si  generano 
dall'intero  contenuto  cellulare  d'un  elemento.  Klebs  osservò  che  tale 
funzione  dipende  interamente  da  azioni  esterne. 

Quando  si  forma  una  zoospora,  il  contenuto  cellulare  si  contrae 
da  un  lato  verso  il  centro  dell'  elemento  lasciando  un'  areola  translu- 
cida ;  in  seguito  il  filamento  si  rompe  anularmente  di  sotto  la  cappa 
della  cellula  ed  il  contenuto  esce  plasmandosi  in  una  massa  arroton- 
data. In  principio,  finché  intorno  all'area  translucida  non  si  è  for- 
mata una  corona  di  ciglia  vibratili,  la  spora  è  trattenuta  da  una  sot- 
tile membrana  colorantesi  in  violetto  coi  reagenti  allo  iodio,  poi  si 
rompe  lasciando  libera   la  zoospora,  ed  essa  si  allontana   nuotando. 

In  seguito  la  zoospora  si  fissa,  perde  i  cigli  vibratili,  si  circonda 
d'  una  membrana  cellulare  mentre  dalla  stessa  parte  dalla  quale  si 
trovavano  i  cigli  vibratili  si  formano  dei  rizoidi  lobati  che  in  certi 
casi  sono  sostituiti  da  una  cellula  formata  per  delaminazione  di  for- 
ma semisferica.  La  prima  divisione  nell'  Oedogomum  si  genera  in  un 
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modo  un  po'  diverso  dalle  seguenti  perchè  la  formazione  dell'anello 
interessa  quasi  tutta  la  parete  cellulare  interna  e  spesso  la  cappa 
nel  germogliare  viene  gettata  via.  Neil'  Oedocladium  il  germogliamento 
succede  in  modo  differente  cioè  le  formazioni  anulari  si  compiono 
dal  lato  più  angusto  della  spora  allo  stesso  posto  dove  si  trovavano 
i  cigli.  La  riproduzione  agamica  nell'  Oedocladium  avviene  pure  per 
gemme  perduranti  {Dauersprosse)  della  parte  ipogea  del  tallo. 

La  riproduzione  sessuale  avviene  col  mezzo  di  Oogonii  e  di  Ati- 
teridiì.  Anche  in  questa  contingenza  Klebs  osservò  che  la  fertilità 
è  dipendente  da  cause  esterne  determinate,  mancando  le  quali  gl'in- 
dividui rimangono  sterili.  Le  varie  specie  si  distinguono  in  vionoichc 
e  dioiche,  e  queste  ultime  alla  lor  volta  in  dioiche  vere  e  nannan- 
driche  a  seconda  che  i  filamenti  maschili  uguagliano  in  dimensioni 
o  sono  molto  più  piccoli  dei  femminili. 

Gli  anteridii  delle  forme  monoiche  sono  riconoscibili  facilmente 
per  la  brevità  delle  loro  cellule.  11  loro  numero  e  la  loro  posizione 
rispetto  agli  Oogonii  è  un  carattere  sistematico  di  un  valore  consi- 
derevole. La  genesi  della  cellula  anteridiale  è  simile  alla  solita  divi- 
sione vegetativa,  soltantochè  la  parete  divisionale  viene  spostata  verso 
r  alto  cosicché  la  cellula  di  neoformazione  risulta  più  piccola.  Nelle 
specie  monoiche  del  gen.  Bulbochaete  si  possono  avere  due  forme 
di  anteridii  secondo  la  loro  disposizione  anatomica-topografìca.  Il 
primo  a.  erectum  se  le  sue  cellule  sono  in  prolungamento  diretto 
delle  cellule  vegetative,  l'altro  X a.  patens  se  si  trovano  all'innesto 
d' una  ramificazione.  Gli  anterozoidi  sono  uno  o  due  per  ogni  antc- 
ridio,  spesso  -  specialmente  nella  sezione  delle  macrandriae  dioiche  - 
i  due  sono  generati  dalla  formazione  d'  un  diaframma  disposto  pa- 
rallelamente all'asse  del  filamento.  La  suddivisione  delle  cellule  an- 
teridiali  avviene  direttamente  e  l' uscita  degli  anterozoidi  avviene  in 
modo  somigliante  a  quello  della  zoospora. 

I  Nannandres  sono  originati  dalle  Androspore  generate  alla  lor 
volta  dal  ringiovanimento  del  contenuto  delle  cellule  doXX  Andro  spo- 
rangio. 

II  processo  per  l' uscita  di  esse  Androspore  è  lo  stesso  verifica- 
tosi nel  caso  delle  Zoospore  laddove  l' origine,  la  forma  e  la  posizione 
anatomica  delle  cellule  androsporangiali  rammenta  quella  delle  cel- 
lule macroanteridiali;  soltanto  nelle  specie  di  Bulbochaete  gli   andrò- 
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sporangi  si  sviluppano  in  rametti  laterali  terminati  da  una  cellula 
setiforme.  I  Nannandres  generati  dalle  Androspore  sviluppano,  di 
solito  col  processo  anulare,  Tanteridio  uni  o  pluricellulare  di  sopra 
la  cellula  iniziale  la  quale  si  fissa  col  mezzo  d'  un'  estremità  allun- 
gata in  prossimità  dell' Oogonio;  altre  volte  invece,  in  via  eccezio- 
nale, si  trovano  Nannandres  unicellulari  in  cui  gli  anterozoidi  si  for- 
mano a  spese  del  protoplasma  dell'  unica  cellula.  In  certe  specie  di 
Biilbochaete  nannandriche  a  lato  dell' anteridio  si  sviluppa  una  cellula 
setiforme  ma,  in  alcuni  casi,  soltanto  dopoché  l'anteridio  è  già  svilup- 
pato per  cui  esso  viene  spinto  da  un  lato  a  formare  una  specie  di 
ramificazione.  Gli  Oogonii,  salvo  rare  eccezioni,  si  presentano  facil- 
mente distinguibili  dalle  altre  cellule  per  il  loro  aspetto  rigonfio.  In 
molte  specie,  poi,  sia  la  membrana  avvolgente  l' oogonio  che  l' oo- 
gonio stesso  sono  soggetti  a  sculture  di  tutti  i  generi.  Tali  organi  si 
riscontrano  tanto  isolati  che  a  serie.  La  forma  in  generale  varia  dalla 
sferica  all'ellissoidale.  L' oogonio  negli  Oedogoniiim  si  forma  col  pro- 
cesso anulare;  la  cellula  inferiore  si  mantiene  uguale  alle  altre  cellule 
vegetative  (Cellula  suffultoria,  Stùtzzelle)  mentre  la  superiore,  nella 
quale  è  stata  spinta  la  maggior  parte  del  contenuto,  genera  diretta- 
mente r  Oogonio.  Nel  gen.  Biilbochaete  avviene  invece  in  due  tempi, 
si  forma  1"  Oogonio  primario  -  che  è  costituito  di  una  parte  supe- 
riore ingrossata  e  d'  un  inferiore  cilindrica  -  che  dividendosi  succes- 
sivamente dà  origine  all' Oogonio;  se  ambedue  le  divisioni  avven- 
gono in  senso  orizzontale  si  ha  1'  Oogonium  erectum  del  Wittrock  se 
invece  una  delle  pareti  è  disposta  obliquamente  abbiamo  1'  Oogonium 
patens. 

Nella  Bulbochaete  Y  Oogonio  si  genera  dalla  divisione  di  una  cel- 
lula basale  e  la  ramificazione  può  continuare  con  Androsporangi  o, 
nelle  forme  monoiche,  con  Anteridii.  La  introduzione  dello  antero- 
zoide  avviene  attraverso  all'orifizio  di  fecondazione  che  può  avere 
la  forma  di  un  poro-canale  oppure  estendersi  in  senso  dei  paralleli 
intorno  all' oogonio,  in  modo  che  la  parte  superiore  di  esso  può 
aprirsi  come  un  opercolo;  secondo  poi  la  sua  posizione  rispetto  al 
piano  equatoriale  dell' oogonio  l'orifizio  stesso  (poro  o  rima)  è  detto 
mediano,  sopra  mediano,  superiore,  inframediano  ed  inferiore.  Que- 
sto carattere  è  di  un  valore  sistematico  assai  rimarchevole  essendo 
di  rado  variabile.  Prima  che  si  formi  tale   apertura   si   osserva    uno 
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scoloramento  nel  contenuto  cellulare  periferico  che  sta  prossimo  al 
punto  in  questione;  il  Klebhan  dice  dipendere  ciò  da  degenerazione 
della  clorofilla;  poco  dopo  si  forma  l'apertura,  non  per  questo  però 
è  ancora  permesso  l'adito  all'anterozoide  perchè,  secondo  lo  stesso 
Autore,  si  forma  una  lamella  jalina,  di  cui  non  è  ancor  fissata  l'e- 
stensione, che  ne  impedisce  l'adito  fino  a  maturazione  completa, 
anzi,  in  molte  specie,  frammenti  di  tal  membrana  sono  ancora  visi- 
bili dopo  avvenuta  la  fecondazione.  Altre  volte  in  tale  membrana 
si  osserva  un'apertura  che  si  trova  rispondente  all'orifizio  del  poro 
oppure,  se  trattasi  delle  forme  opercolate,  da  quella  parte  dove  la 
fessura  è  più  allargata.  L'atto  fecondativo  fu  osservato  dal  Pringsheim. 

L'anterozoide  penetra  attraverso  l'apertura  fecondativa  mentre 
che  il  plasma  dell' Oogonio  si  protende  a  formare  una  papilla,  ma 
appena  il  corpuscolo  fecondante  è  entrato,  il  contenuto  si  ritira  ap- 
pallottolandosi al  centro;  i  plasmi  si  mescolano  e  il  contenuto  nudo 
dell' Oogonio  forma  l'Oospora.  L'Autore  dice  che  il  primo  plasma 
che  si  frammischia  a  quello  delle  anterozoide  è  quello  acromatico 
che  s'era  formato  in  corrispondenza  all'orifizio  fecondativo.  Le  fun- 
zioni preparatorie  alla  fecondazione  non  sono  ancora  ben  determi- 
nate; JuRAXYi  dice  che  parte  del  plasma  ovulare  viene  spinto  fuori 
e  si  discioglie,  l'Autore  invece  suppone  che  le  masse  mucose  che  si 
osservano  intorno  agli  oogonì  piìi  sviluppati  abbiano  tale  origine. 

La  forma  dell'oospora  molte  volte  è  simile  a  quella  dell'oogonio 
in  altri  casi  si  differenzia  notevolmente.  La  membrana  di  essa  si  rico- 
nosce composta  di  due  ovvero  di  tre  strati.  Le  sculture  caratteristiche 
non  trovansi  che  sui  due  strati  periferici,  e  premendo  l'oospora  ma- 
tura si  può  scorgere  lo  strato  sottoposto  (endosporio)  come  una  mem- 
brana ialina  avvolgente  il  protoplasma.  Col  tempo  il  tegumento  del- 
l'Oospora  assume  una  tinta  gialliccia  o  bruna  ma  il  suo  colore  scuro 
dipende  principalmente  dal  contenuto  che  dopo  la  trasformazione 
perde  il  colore  verde  assumendone  uno  giallastro,  bruno  o  rosso.  La 
dispersione  delle  Oospore  avviene  dopo  la  decomposizione  delle  cel- 
lule vegetative,  il  periodo  di  incubazione  è  lungo  e  variabile  dipen- 
dendo da  molte  cause  esteriori  ;  in  natura  è  ancor  più  lungo  e  si 
protrae  per  tutto  l'inverno  e  forse  più. 

11  germogliare  fu  osservato  poche  volte;  Juranyi  e  Pringsheim 
affermano  che  la  membrana    avvolgente    per   lusus   o    per   accresci- 
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mento  degli  strati  interni  viene  a  rompersi  ed  il  contenuto  si  riversa 
fuori.  Nel  gen.  Biiìbochaete  resta  avvolto  dall' endosporio  mentre  nel- 
r  Oedogonium  si  circonda,  istantaneamente,  di  una  sottile  membrana. 
A  breve  tempo  di  distanza  incomincia  la  suddivisione  [Bulbochaete 
qualche  ora,  Oedogonhim  '/,-2  minuti)  in  quattro  porzioni  ovali  che 
ricevono  all'apice  una  corona  di  cigli  e  sono  in  tutto  somiglianti, 
eccetto  che  nel  colore,  alle  Zoospore.  Juranyi  osservò  in  casi  terato- 
logici la  divisione  avvenuta  all'interno  dell' oospora;  secondo  Cleve 
invece  ciò  avviene  normalmente  e  le  zoospore  escono  già  formate  dal- 
l'oospora  e  dice  che  le  divisioni  invece  di  quattro  possono  esser  tre 
ed  anche  due.  L' Autore  ritiene  possibili  tutti  i  casi  potendo  variare 
il  fenomeno  con  la  specie.  Juranyi  vide  pure  nell'  Oedogonium  di- 
plandrium  la  germinazione  senza  formazione  di  zoospore;  in  altri 
casi  però  si  potè  osservare  la  formazione  di  pseudospore  (parteno- 
spore?)  formatesi  senza  accoppiamento.  L'Autore  vide  uno  di  tali 
casi  [Oedogonium)  ma  la  pianta  risultante  fu  sterile,  atrofica,  e  le  di- 
visioni si  compievano  senza  il  processo  anulare. 

In  certe  specie  di  Oedogonium  l'apertura  sessuale  non  fu  ancora 
rinvenuta  (O.  spetsbergense,  O.  ìnclusum);  in  altre  non  si  trovarono 
che  i  filamenti  femminili;  però  anche  tali  osservazioni  non  sono  da 
ritenersi  come  definitive. 

Quantunque  in  questa  Famiglia  si  trovino  specie  mononoiche  e 
dioiche,  non  si  trova  mai  poligamia. 

Nella  parte  sistematica  gli  emendamenti  e  le  specie  proposte 
come  nuove  sono  numerosi: 


Oed.  rufescens  Wittr.  f.  exiguum  (Elf.)  Hirn.  =  Oed.  exiguum  Elf. 

—  rufescens  Wittr.  *  Lundellii  (Wittr.)  H.  =  Oed.  Lundellii  Wittr. 

—  rufescens  Wittr.  f.  elongutum  Hirn.  n.  forma. 

—  cardiacum  (Hass.)  Wittr.  f.  pulchellum  (Hass.)  Hirn.  =   Vesicu- 

culìfera  pulchella  Hass. 

—  cardiacum  (Hass.)  Wittr.  f.  interjectum  Hirn.  n.  f. 

—  fragile  Wittr.  j3.  Abyssinicum  n.  var. 

—  Vaucherii  (Le  CI.)  A.  Br.  form.  insulare  Hirn.  n.  f. 

—  arcyosporum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  geniculatnm  Hirn.  n.  sp. 
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Ocd.  capilliforme  Kuetz.  f.  De  Baryanum  (Chmiel.)  Hirn.  =  Oed.  De 

Baryanum  Chmiel. 
~       capilliforme  Kuetz.  f.  Lorent^ii  (Magn.    et   Wille)    Hirn.   =  O. 

Lorent'xji  Magn.  et  Will. 

—  capilliforme  Kuetz.  f.  uberosporum  Hirn.  n.  f. 

—  capilliforme  Kuetz.  f.  diversum  Hirn.  n.  f. 

—  anoinalum  Hirn.  n.  sp. 

—  capillare  (Linn.)  Kuetz.  f.  stagnale   (Kuetz.)   Hirn.  =  Oed.   sta- 

gnale Kuetz, 

—  fabiilosum  Hirn.  n.  sp. 

—  Vpsaliense  Wittr.  /3.  Fennicum  Hirn.  n.  var. 

—  oviforme   (Lewin)   Hirn.  =  Oed.   urbicum   Wittr.    /3.    oviformis 

Lewin.  I 

—  paludosum  (Hass.)  Wittr.  [6.  parvisporum  Hirn.  =  ?  Oed.  Pring- 

sheimianum  Arch. 

—  paludosum  (Hass.)  Wittr.  y.  americanum  Nordst.  n.  var. 

—  Boscii  (Le  CI.)  Wittr.  f.  dlspar  Hirn.  n.  f.  ^ 

—  Boscii  (Le  CI.)  Wittr.  /3.  occidentale  Hirn.  n.  var. 

—  leiopleurum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp.  \ 

—  margarithiferum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp.  ; 

—  crenulato  costatum  Wittr.  f.  cylindricum  Hirn.  n.  f. 

—  taphrosporum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  Mar  lime  ense  Hirn.  n.  sp. 

—  crassum   (Hass.)    Wittr.   f.    amplum  (Magn.    et    Wille.)  =  Oed. 

amplum  M.  et  W. 

—  crassum  (Hass.)  Wittr.  /3.  subtumidum  Hirn.  n.  var.  , 

—  suberectum  Hirn.  n.  sp.  a 

—  grande  Kuetz.  var.   gemelliparum   (Pringsh.)   Hirn.  ==  Oed.  ge- 

melliparum  Pringsh. 

—  grande  Kuetz.  var.  angustum  Hirn.  n.  var. 

—  loricatum  Hirn.  n.  sp. 

—  simplex  Hirn.  n.  sp. 
crispum  (Hass.)  Wittr.  f.  inflatum  Hirn.  n.  forma. 
crispum  (Hass.)  Wittr.  f.  vernale   (Hass.)    Hirn.  =  Vesiculifera 

vernalis  Hass. 
crispum  (Hass.)   Wittr.    f.  granulosum    (Nordst.)    Hirn.  =  Oed. 
crispum  /3.  granulosum  Nordst. 
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Oed,  crhpum  (Hass.)  Wittr.  f.  proprìum  Hirn.  n.  f. 

—  obesum  (Wittr.)  Hirn.  =  Oed.  Pyrulum  Wittr.  /3.  obesum  Wittr. 

—  rupestre  Hirn.  n.  sp. 

—  rupestre  Hirn.  f.  pseudaututnnale  n.  f. 

—  bohemiciim  Hirn.   n.  sp. 

—  Pringsheìinii  Cram.  f.   Euganeorum   (Wittr.)  Hirn.  =  Oed.  Eu- 

ganeorum  Wittr. 

—  Pringsheimii  Cram.  f.  pachydermatosporum  (Nordst.)   Hirn.  = 

Oed.  pachydermatosporum  Nordst. 

—  Prmgsheimiì  Cram.  y.  abbreviatum  Hirn.  n.  var. 

—  ItTjgsohnii  De  Bar.  f.  heteromorphum  Hirn,  n.  f. 

—  invertum   W^ittr.    f.    subclusum    (Wittr.)   Hirn.  =:  /3.   subclusum 

Wittr. 

—  oblongellum  Kirchn.  n.  sp. 

—  oblongum  Wittr.  f.  maius  (Nordst.)  Hirn.  =  |3.  maìus  Nordst. 

—  porrectum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  nodiilosum  Wittr.  /3.  commune  n.  var. 

—  insigne  Hirn.  n.  sp. 

—  Australianum  Hirn.  n.  sp. 

—  pseudacrosporum  Wittr.  n.  sp. 

—  Gallicum  Hirn.  n.  sp. 

—  pungens  Hirn.  n,  sp. 

—  echinospermum  A.  Br.  /3,  horridum  Hirn.  n.  var. 

—  spirale  Hirn.  n.  sp. 

—  armigerum  Hirn.  n.  sp. 

—  Dormellii  Wolle  /3.   Wittrockianum  Hirn.  =  Oed.  Wittrochianum 

Hirn. 

—  Cleveanum  Wittrock.  f.  exoticum  Hirn.  n.  f. 

—  crassìusculum    Wittr.    y.   Arechavaletae  (Wittr.)   Hirn.   =   Oed. 

Arechavaletae  Wittr. 

—  Wolleanum  Wittr.  f.  insigne  (Nordst.)  Hirn.  =  /3,  insigne  Nordst. 

—  Wolleanum  Wittr.  {i.  concinnum  Hirn.  n.  var. 

—  concatenatum  (Hass.)  W' ittr.  f.  Hutchinsiae  (Wittr.)  Hirn.  =  Oed. 

Hutchinsiae  Wittr. 

—  hians  Nordst.  et  Hirn.  n,  sp. 

—  monile  Berk.  et  Harv.  f.  Borgei  Hirn.  n.  f. 

—  monile.  Berk.  et  Harv.  /3.  eminens  Hirn.  n.  var. 
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—  macrandriiim  Wittr.  f.  acuminatiim  Hirn.  n.  f. 

—  macrandrìum  Wittr.  [i.  aemulans  Hirn.  n.  var. 

—  rigidum  Hirn.  n.  sp. 

rugulosum  Nordst.    f.  minutum  (Hansg.)  Hirn.  =  Ocd.   crispu- 
lum  W.  et  N.  /3.  minutum  Hansg. 

—  rugulosum  Nordst.  f.  rotundatum  Hirn.  n.  f. 

—  acrosporum  De  Bar}*  f.  boreale  (Wolle)  Hirn.  =  [i.  boreale  Wolle 
acrosporum  De  Bary  A.  bathmidosporum  (Nordst.)  Hirn.  =   Oed. 

bathmidosporum  Nordst. 

—  tentoriale  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  semiapertum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  cyathigerum  Wittr.  f.  perf ecium  Hirn.  n.  Torma. 

—  cyathigerum  Wittr.  fi.  hormosporum  (West.)  Hirn.  =  Oed.  hor- 

mosporum  West. 

—  undulaium  (Bréb.)  A.  Br.  f.  senegalense  (Nordst.)  Hirn.  =:  /3.  se- 

negalense  Nordst. 

—  decipiens  Wittr.  f.  dissimile  Hirn.  n.  f. 

—  decipiens  Wittr.  /3.  Bernardense  (Bates)  Hirn.  =  Oed.    Bernar- 

dense  Bates. 

—  Bengalense  Hirn.  n.  sp. 

—  Indicum  Hirn.  n.  sp. 

—  Areschougii  f.  robustum  Hirn.  n.  f. 

—  confertum  Hirn.  n.  sp. 

—  perspicuum  Hirn.  n.  sp. 

—  boreale  Hirn.  n.  sp. 

—  platygynum  Wittr.  f.  obtusum  Hirn.  n.  f. 

—  platygynum  Wittr.  /3.  7iovae  Zelandiae  Hirn. 

—  implexum  Hirn.  n.  sp. 

—  spectabile  Hirn.  n.  sp, 

—  obtruncatum  Wittr.  /3.  completum  Hirn.  n.  var. 

—  inerme  Hirn.  n.  sp. 

—  inerme  [5.  mentiens  Hirn.  n.  var. 

—  argenteum  Hirn.  n.  sp. 

—  pseudo-Boscii  Hirn.  n.  sp. 

—  lagefiiforme  Hirn.  sp. 

—  Paulense  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  urceolatum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 
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Oed.  capense  Nordst.  et  Ilirn.  n.  sp. 

—  Ory^ae   Wittr.    [t.  seriosporum  (Lagerh.)    Ilirn.    =    Oed.   serìo- 

s por  uni  Lagerh. 

—  incoiispicuum  Hirn. 

—  poccilosporum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  Vii'ceburgense  Hirn.  n.  sp. 

—  spurium  Hirn.  sp. 

—  miiratum  Hirn.  n.  sp. 

—  Sol  Hirn.  n.  sp. 

—  crenulatum    Wittr.    [j.  gracilius    (Nordst.)    Hirn.  =^    f.  gracìlius 

Nordst. 

—  Vleanum  Hirn.  n.  sp. 

—  piilcrum  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  flexuosum  Hirn.  sp. 

—  inclusum  Hirn.  sp. 

Buìbochaete  elatior  Pringsh.  f.  pumila  Hirn.  n.  f. 

—  dimesandria  Nordst.  et  Hirn.  n.  sp. 

—  punctuìata  (Nordst.)  Hirn.  =  B.  setigera  ,5.  punctulata  Nordst, 

—  intermedia  De  Bary  f.  americana  Hirn.  n.  f. 

—  intermedia  De  Bary  f.  snpramediana    (Wittr.)    Hirn,  =  B.   cre- 

nulata  Prings.  /3.  snpramediana  Wittr. 

—  polyandra  CI.  f.  notabilis  Hirn.  n.  f. 

—  dispar  Wittr.  ,6.  Ripartiana  Wittr.  n.  var. 

—  angulosa  Wittr.  et  Lund.  f.  pietà  Hirn.  n.  f. 

—  sessilis  Wittr.  f,  glabra  Hirn.  n.  f. 

—  Pyrulum  Lundell.  n.  sp. 

—  obliqua  Lundell.  n.  sp. 

—  congener  Hirn.  n.  sp. 

—  Mofiile  Wittr.  et  Lund.  fi.  robusta  Hirn. 

—  mirabilis  Wittr.  f.  immersa  (Wittr.)  Hirn.    —  /3.  immersa  Wittr. 

—  mirabilis  Wittr.  ,3.  gracilis  (Pringsh.)  Hirn.  =  B.  gracilis  Pringsh. 

—  horrida  Nordst.  n.  sp. 

—  varians  Wittr.    ,S.   sub  simplex    (Wittr.)    Hirn.  =  B.  subsimplex 

Wittr. 

—  insignis  Pringsh.  j3.  reticulata   (Nordst.)   Hirn.  =  B.   retìculata 

Nordst. 

—  tennis  (Wittr.)  Hirn.  =  B.  rcctangularis  Wittr.  jS.  tennis  Wittr. 


86 

Btilbochaete  tennis    (Wiltr.)   Hirn.    [■:>.    norvegìca   (Wiltr.)    Hirn.  =  B. 
rectanguìaris  ,6.  norvegica  Wittr. 

—  minor  A.  Br.  /3.  germanica  Hirn.  n.  var. 

—  affinis  Hirn.  n.  sp. 

—  rhadinospora   Wittr.    f.   antiqua    (Nordst.)    Hirn.   =  /3.    antiqua 

Nordst. 

—  rhadinospora  Wittr.  ,6.  litoralis  Hirn.  n.  var. 

Le  specie  sono  figurate  in  Ó4  belle  tavole  condotte  con  disegno 
nitido  e  preciso,  le  figure  sono  quasi  tutte  originali,  soltanto  alcune 
sono  in  parte  tolte  dai  disegni  contenuti  nelle  opere  di  altri  autori, 
sempre  però  ampliate  e  completate  per  modo  da  riuscir  quasi  in 
tutto  nuove. 

Se  fosse  possibile  un'  osservazione  a  tanto  bella  fatica,  si  è  che 
l'Autore  già  esercitato  dalla  diuturna  ricerca  distinse  forse  in  modo 
un  po' eccessivo  le  forme  e  mantenne  in  tal  modo  malgrado  il  pre- 
ciso e  ragionato  ordinamento,  1'  antica  dil][ìcoltà  nella  determinazione 
delle  specie  delle   Oedogoniacee  ('). 

Verona,  2  Gennaio  igoi 

Dott.  Achille  Forti 


(*)  A  completamento  della  bibliografia  sarebbero  da  aggiungersi  i  lavori  di  A. 
N.  Berlese  e  di  Petrovski  che  l'Autore  a  quanto  sembra  non  ebbe  tra  le  mani. 
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JSlOTIZIflt^IO 


Congresso  botanico  internazionale  tenuto  in  Parigi  nel  1900. 

Aderirono  al  congresso  per  l'Italia  i  signori  proff.  G.  Arcangeli, 
A.  N.  Berlese,  a.  Borzì,  G.  B.  De  Toni,  E.  Martel  e  la  Società 
botanica  italiana,  delegando  il  presidente  S.  Sommier. 

I  proff.  A.  BoRzì  e  E.  Martel,  nella  discussione  riguardante  quali 
devono  essere  le  lingue  uljicialmente  riconosciute  per  il  prossimo 
congresso  (che  si  terrà  in  Vienna  nel  1905),  chiesero  che  la  lingua 
italiana  fosse  compresa  nel  numero  degli  idiomi  il  cui  uso  sarà  am- 
messo al  congresso.  11  congresso  di  Parigi  decise  che  la  lingua  del 
luogo  in  cui  si  riunirà  il  congresso  abbia  uguale  diritto   di    impiego 

nei  lavori  dell'assemblea. 

* 

La  73'^  riunione  dei  naturalisti  e  medici  tedeschi  avrà  luogo  in 
Amburgo  dal  22  al  28  Settembre    lyoi. 

*  * 

II  prof.  Oreste  Mattirolo,  professore  ordinario  di  botanica  e  di- 
rettore dell'  Orto  botanico  dell'  Università  di  Torino,  è  stato  promosso 
socio  ordinario  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

La  Società  botanica  italiana  terrà  la  sua  adunanza  annuale  in 
Siena  nel  mese  di  giugno.  Verrà  commemorato    il    botanico    senese 

P.  A.  Mattioli. 

* 

*  * 

Nel  maggio  1901  avrà  luogo  a  Palermo  il  secondo  Congresso 
Nazionale  di  Pesca.  Auguriamo  ottimo  successo  a  questa  riunione 
di  scienziati  e  di  tecnici,  dai  cui  studi  tanto  attende  l'industria 
acquicola. 
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C3-.  o-.  J^<:^JL.T^lDT^: 


Giacobbe  Giorgio  Agardh,  dopo  brevi  giorni  di  malattia,  è  morto 
a  Lund  il  1 7  gennaio  u.  s.  Non  riesce  possibile  riassumere  in  brevi 
linee  tutte  le  benemerenze  scientifiche  del  compianto  Maestro,  il 
quale  ha  per  oltre  sessant'anni  meravigliato  gli  studiosi  con  l'atti- 
vità straordinaria  nelle  indagini  algologiche.  E  mio  dovere  esporre 
con  l'animo  più  calmo  come  e  quanto  G.  G.  Agardh  abbia  giovato 
la  nostra  scienza  e  sarà  mia  cura  di  pubblicare,  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli,  una  biografia  dell'illustre  defunto. 

Non  infiacchito  dall'avanzata  età  G.  G.  Agardh  attendeva  ad  un 
lavoro,  che,  secondo  lui,  doveva  costituire  il  suggello  dell'opera  scien- 
tifica sua  e  lo  terminava,  poco  innanzi  alla  morte,  presago  che  sa- 
rebbe stato  l'ultimo.  Non  s'ingannò!  Sparve  prima  di  avere  la  sod- 
disfazione di  tener  tra  mano  il  lavoro  tutto  stampato,  si  spense,  va- 
loroso veterano,  guadagnando  nuovo  alloro  nella  scienza    prediletta. 

G.  B.  De  Toni 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 

omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1 889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix- 1 3 1 5. 
It.  lib.  [francs)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag.  cxxxii- 1 556 -ccxiv. 
It.   lib.  [francs)   115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8°, 
p.  xvi-638.  It.  lib.  [f7^ancs)  41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.  1-2.  Tip.  Seminario,  in-S",  It.  lib.  55. 

ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei  principali  nomi  geografici  mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.  XXXI1--520.  L.  5. 

J.  B.  DE  TONI 
Herbarium  Phycologicum  Decad.  I-II,  It.  lib.  [francs]    12. — 
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G.  B.  De  Toni 

Alghe  i^aeeolte  al  Capo  Sunio  dal  Oott.  flehille  fopti 

neir  autunno    1900   0 


La  flora  ficologica  della  Grecia  è  tuttora  ben  lungi  dall'  essere 
abbastanza  conosciuta,  quantunque  non  siano  mancanti  lavori  in- 
tenti ad  illustrarla.  Il  maggiore  contributo  riguardo  all'algologia  greca 
fu  fornito  nel  i832  dal  Bory  de  St. -Vincent,  cui  si  è  debitori  dello 
studio  delle  Ficee  raccolte  durante  la  spedizione  scientifica  alla  Mo- 
rea  (^);  questo  dotto  naturalista  enumerò  nel  suo  libro  84  specie  di 
Alghe  greche  tra  marine  e  d'acqua  dolce,  le  quali  però,  conside- 
randone le  sinonimie,  potrebbero  venire  ridotte  a  circa  sessanta  spe- 
cie d'acqua  salsa,  ed  a  meno  che  una  decina  di  specie  proprie  delle 
acque  dolci.  Su  materiali,  raccolti  per  buona  parte  da  Domenico  Maz- 


(1)  Ripr.  da  Atti  Accad.  Pont.  N.  Line.  LIV,   1901,  p.  79-82. 

(■-)  Bory  de  Saint-Vincent.  Expédition  scientifiqiie  de  Moréc.  Sectiun  des 
Sciences  physiques,  tome  III,  2^  part.,  botanique,  avec  38  planciies.  —  Paris, 
1832,  in  folio. 
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ZI  ARI  ('),  A.  Grunow  pubblicò  nel  i8ói  un  catalogo,  abbastanza 
ricco,  delle  Alghe  vegetanti  nelle  isole  greche  del  Mar  Jonio  ('),  così 
che  può  affermarsi  meglio  essere  conosciuta  la  algologia  greca  jo- 
nica  che  non  la  egea  ('). 

Diciassette  anni  dopo,  F.  Schmitz  (*)  contribuì  ad  accrescere  le 
cognizioni  relative  alla  Hora  greca,  egli  pure  notando  quanto  erano 
scarse  le  notizie  riguardanti  le  Alghe  del  jMare  Egeo;  le  ricerche  del 
compianto  botanico  ora  citato  (')  si  limitarono  al  golfo  di  Atene  ed 
alle  sole  Cloroficee,  tra  le  quali  oltre  alle  comuni  specie  di  Ulva,  Bryo- 
psis,  Cladophora,  Valonia  e  Chaetomorpha ,  avvertì  la  presenza  di 
Caulerpa  prolifera  Lamour.,  Halimeda  Tuna  Lamour.,  Udotea  Des- 
fontainii  Decne,  Codìiim  adhaerens  Ag.,  Derbesia  Lamourouxii  Solier, 
Acetabularia  mediterranea  Lamour.,  Dasycladtis  clavaeformìs  Ag. , 
Anadyomene  flabellata  Lam.;  dimostrò  altro  non  essere  V  Acrocladus 
mediterranetis  Naeg.  (1847)  che  uno  stadio  di  sviluppo  della  Clado- 
pliora  pellucida  Kuetz.;  descrisse  un  nuovo  genere,  Siplionocladus, 
cui  ascrisse  due  specie  :  Siphonocladus  Wilbergii  e  Siphonocladus  psyt- 
taliensis. 


(i)  Su  questo  solerte  raccoglitore  di  Alghe  ioniche,  veggasi  :  P.  A.  Saccardo. 
La  Botanica  in  Balia.  Materiali  per  la  storia  di  questa  scienza,  pag,  108  (Me- 
morie del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  XXV.  n.  4;  Vene- 
zia, 1895). 

("2)  Heufler  L.  Specimen  florae  cryptogamae  septoii  insularum  editum  ju.vta 
plantas  Mazziarianas  lierbarii  Heufleriani  \^Algac,  auct.  Alb.  Gyunoiv\  (Verhandl. 
K.  K.  Zool.-Bot.  Gesellsch.  in  Wien,   1861). 

(•'j  L'  algologia  del  Mare  Egeo,  in  quanto  concerne  località  non  appartenenti 
alla  Grecia,  non  manca  di  notizie  illustrative.  Ricordisi  che  F.  Hauck  (  Uebcr 
das  Vor/cominen  von  Marche scttia  spongioides  Hauck  in  der  Adria  und  das  3/as- 
scnaiiftreten  von  Callitliainnion  seirospermuni  Griff.  ivi  Aegàischan  J\Ieerc,  nel 
giornale  «  Hedvvigia  »  1889,  Heft  3,  p.  175-176J  segnalò  la  comparsa  di  grandi 
(luantità  di  Callithamnion  seirospermum  Grifi",  presso  l' isola  Simi,  all'  ingresso 
del  golfo  omonimo  vicino  alla  costa  SW  dell'Asia  minore;  T.  Reinrold  {Mcc- 
resalgen  von  der  Insci  Rhodos,  nel  giornale  «Hedwigia»,  Band  XXXVII,  1898, 
Beibl.  n.  3-4,  pag.  87-90)  illustrò  alcune  Ficee  raccolte  dal  Niemetz  all'isola  di 
Rodi;  a  Bruno  Schroeder  {Kleinasiatiscìie  Algcn,  nel  giornale  «La  Nuova  No- 
tarisia».  ser.  VI,  1895,  p.  99-106)  si  deve  lo  studio  di  Alghe  marine  dell'Asia 
minore. 

r')  Schmitz  F.  Ueber  grilnc  Algen  aiis  don  Golf  von  Athcn  (Sitzungsber. 
der  Naturf.  Gesellsch.  Halle  1878). 

f^i  Cfr.  De  Toni  G.  B.  Alla  memoria  di  Federico  Schmitz.  Cenni  biografici 
(«Nuova  Notarigia»,  serie  VI,  1895,  p.  61-72). 
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Nel  1887  S.  MiLiARAKis  ('),  in  una  memoria  riguardante  le  Alghe 
marine  dell'isola  Schiato  (una  delle  Sporadi  settentrionali),  indicò, 
corredandole  di  osservazioni,  le  seguenti  specie  :  Oscillaria  colubrina 
Thur.,  Oscillaria  sciathia  Miliar.,  Isactis  plana  Thur.,  Hormactis  Ba- 
lani Thur.,  Symploca  Catenellae  Hauck,  Lyngbya  majuscula  Ilarv., 
Rivularia  polyolìs  Hauck,  Enleromorpha  minima  intestinalis  f.  Cornu- 
copiae  Link,  Enleromorpha  Ungulata  j.  Ag.,  Ulva  Lactuca  ?  Le  }ol., 
Cladophora  pellucida  Kuetz.  f.  nana,  Cladophora  irichotoma  Kuetz., 
Cladophora  Coelothrix  Kuetz.,  Cladophora  repens  Harv.,  Anadyomene 
stellata  Ag.,  Valonia  macrophysa  Kuetz.,  Valonia  caespitnla  Zanard., 
Derbesia  Laniourouxii  Solier,  Codium  Bursa  Ag.,  Codinm  toniento- 
sum  Stackh.,  Udotea  Desfontainii  Decne,  Halimeda  Tuna  Lamour., 
Dasycladus  clavaeformis  Ag.,  Acetabularia  mediterranea  Lamour., 
Caulerpa  prolifera  Lam.  e  Microdiclyon  Sch militi  Mìììar.;  il  Miliara- 
Kis  conferma  la  esistenza  all'isola  di  Schiato  di  molte  specie  già  pri- 
ma trovate  dallo  Schmitz  nel  golfo  d'  Atene.  Altre  indicazioni  riguar- 
danti Alghe  della  Grecia,  trovansi  qua  e  là  in  opere  generali  od  in 
monografìe  ('),  e  possono  facilmente  sfuggire  agli  studiosi,  fatto  per 
il  quale  non  riuscirebbe  forse  inopportuno  un  lavoro  bibliografico  di 
ficogeografia  che  desse  per  ogni  regione  le  indicazioni  relative  alla 
flora,  desumendole  da  un  diligentissimo  esame  di  tutte  le  opere  fi- 
cologiche  finora  date  alla  luce. 

Dal  materiale  raccolto  nell'autunno  dell'anno  scorso  dal  chiaris- 
simo dottore  Achille  Forti  al  Capo  Sunio  o  Capo  Colonne,  pro- 
montorio dell'  Attica  sul  Mare  Egeo,  ho  potuto  ricavare  la  conferma 
di  alcune  specie  già  indicate  per  la  flora  greca  dagli  autori  sopra 
citati,  e  di  altre  specie  da  aggiungersi  alla  flora  suddetta  (^). 


iM  MiLiARAKis  S.  Beitràge  zur  Kentitniss  der  Algenvegetatioti  von  Gricchen- 
land:  I.  Die  Meeresalgen  der  Insel  Sciailios,  init  1   Tafel.  Athen,  1887. 

|2)  Veggansi,  ad  esempio:  Kuetzing  F.  T.  Species  algarum,  Lipsiae,  1849; 
Agardh  J.  G.  Species,  genera  et  ordines  Algarum  et  Epicrisis  Systematis  Flo- 
rideanuìi,  Lundae,  1848-1876;  Rabenhorst  L.  Flora  Europaea  Algaruìu  aquae 
dulcis  et  siibììiarinae ,  Lipsiae,  1864-1868;  Art>\ssoì^k¥.  Pliycologia  3/editerranea, 
voi.  I-II,  Varese,  1883-1887;  De  Toni  J.  B.  Sylloge  algarum  omnium  ìiucusque 
cognitarnm,  voi.  I-IV,  Patavii,  1889-1900;  Gomont  M.  Monographie  des  Oscil- 
larices,  Paris,  1893.  [Quest'ultimo  autore  nota,  a  pag.  272,  la  Spirulìna  subtilis- 
sima  Kuetz.  per  l'isola  Milo  (Cicladi)  su  esemplari  raccolti  dal  Bory]. 

(^j  Le  specie  munite  dì  asterisco  sono  da  aggiungersi  alla  flora  greca. 
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Sopra  frammenti  di  cauli  d'una  Cystoseìra  erano  impiantate  o' 
frammischiate  alcune  Alghe,  tra  le  quali  fu  possibile  determinare  con 
sicurezza:  Laurencia  ohtiisa  (Huds.)  Lamour.,  '*  Polysiphonia  sertula- 
rioìdes  (Grat.)  Ag.,  Padina  Pavonia  (L.)  Lamour.,  Anadyomene.  stel- 
lata (Wulf.)  Ag..  Udotea  Desfontainìi  Decne,  Ilalìmeda  Tuua  (EU.  et 
Sol.)  Lamour.,  Goniotrichum  elegaiis  (Chauv.)  Le  Jol.,  *  Lynghya  ae- 
Stuart  (Mert.)  Liebm.,  *  Chroococcus  turgidus  Naeg.,  *  Amphora  ma- 
rina W.  Sm.,  *  Mastogloia  Smithii  Thw.  et  var.  amphìcephala  Grun., 

*  M.  Braunii  Grun.,  *  M.  apiculata  W.  Sm.,  *  Diploneis  dìdyma  Ehr., 

*  D.  fusca  Greg.,  *  Trachyneis  aspera  (Ehr.)  Cleve  var.  vulgaris  Cleve, 

*  Orthoneis  splendida  (Greg.)  Grun.,  *  O.  fimbriata   (Brightw.)   Grun., 

*  Campyloneis  Grevillei  (W.  Sm.)  Grun.,  Cocconeis  Scutellum  Ehr.  (') 
et  var.  *  minutissima  Grun.,  *  Phurosigma  decorimi  \V.  Sm.,  Achnan- 
ihes  longipes  Ag.,  *  Epithemia  Musculus  Kuetz.,  *  Ep.  gihberula  (Ehr.) 
Kuetz.,  *  Raphoneis  amphiceros  Ehr.  f.,  *  Ardissonia  robusta  (Ralfs) 
De  Not.,  *  Ard.  Baculus  (Greg.)  Grun  ,  *  Toxarium  undulatum  Bai!., 

*  Lìcmophora  Lyngbyei  (Kuetz.)  Grun.,  *  Z.  grandìs  Kuetz.  var.  divisa 
Grun.,  Grammatophora  serpentina  Ehr.,  *  Gr.  angulosa  Ehr.  var.  me- 
diterranea Grun.,  *  Gr.  macilenta  W.  Sm.,  *  Gr.  marina  Kuetz.,  *Rhab- 
donema  adriaticum  Kuetz.,  *  Nit-^schia  marginulata  Grun.  f.  parva 
Grun.,  *iSr.  spectabilis  (Ehr.)  Ralfs,  *  JV.  Sigma  W.  Sm.,  *  Campylo- 
discus  Thuretii  W.  Sm.,  "^  Ampkitetras  antediluviana  Ehr.,  Biddulphia 
pulcìiella  Gray,  *  Planktoniella  Sol  (Wall.)  Schuett  [solo  la  parte  cen- 
trale], *  Actinocyclus  Ehrenbergiì  Ralfs,  '^  Coscinodiscus  lineatus  Ehr.  (■). 

Malgrado  la  scarsezza  del  materiale  vengono  dalP  esame  di  esso 
ad  aggiungersi  non  poche  specie  alla  flora  del  liltorale  greco,  ed  io 
devo  ringraziare  l' egregio  dott.  Forti  di  aver  voluto  consegnarmi 
per  lo  studio  le  raccolte  da  lui  fatte  al  Capo  Sunio. 

Cavierino,  ig  febbraio  igoi.  Orto  botanico  delV  Università.  * 


(*)  Trovata  fossile  ad  Egina. 

(^)  Devo  ringraziare  il  chiar.  dott.  A.  Forti    che    mi   comunicò,    da   prepara- 
zioni microscopiche  del  materiale,  molte  determinazioni  di  Diatomee. 


! 


D/  Achille  Forti 


Le  Feeefìti  monografie  del  gen.  DinobFyon 

Recensioni    e    note    critictie 


Dal  1890,  anno  in  cui  O.  E.  Imhof  (')  pubblicava  la  prima  mo- 
nografia del  genere  Dìnobryon,  molte  altre  forme  si  sono  fatte  co- 
noscere, e,  come  avviene  spesso  in  tal  circostanza,  si  creò  pure  una 
abbondante  sinonimia,  —  Tre  scienziati  in  questi  ultimi  due  anni  si 
sono  accinti  al  riordinamento.  Primo  di  tutti  E.  Lemmermann  (^)  pub- 
blicò una  monografia  includendovi  pure  le  forme  che  appartenevano 
ai  generi  Dinobryopsìs  Lemm.  (*)  ed  Epipyxis  Ehr.  come  era  già 
stato  proposto  da  G.  Klebs  (^)  e  da  R.  Lauterborn  (°).  —  Dopo 
poco  comparve  un  lavoro  di  H.  Bachmann  {^)  in  cui  l'autore  rias- 
sunse e  rivide  gran  parte  degli  studi  fatti  sul  plancton  di  parecchi 
laghi  svizzeri,  francesi  ed  italiani  e  vi  aggiunse  buon  numero  di  ri- 
cerche  sue  originali  su  campioni  procuratigli  dal   Dott.    Burchardt  ; 


(^)  Imhof  O.  E.  —  Das  Flagellatengenus  Dinobryon.  —  Zoolog.  Anzeiger 
1890. 

(-)  Lemmermann  E.  —  Beitrage  zur  Kenntniss  der  Planktonalgen  XI.  —  Die 
Gattung  Dinobryon  Ehr.  —  Berichte  d.  Deutsch.  Bot.  Ges.   1900,  Heft  io. 

P)  Lemmermann  E.  —  Das  Phytoplancton  sàchsischer  Teiche.  —  Forschungs- 
ber.  aus.  d.  Biol.  Stat.  zu  Plòn  VII,   1900. 

(*j  Klebs  G.  —  Flagellatenstudien  II.  —  Zeitschrift  fiir  wissenschaftl.  Zool. 
Bd.  LV. 

{';')  Lauterborn  R.  —  Zeitschr.  fur  wissensch.  Zool.  Band  XV,  pag.  380. 

{^)  Bachmann  H.  —  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Schwebeflora  der  Schweizer- 
seen.  —  Biolog.  Centralbl.   Bd.  XXI,  7-8,   1901. 
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strano  però  che  l'autore  non  citi  giammai  né  riferisca  sui  lavori  di 
O.  Amberò  (')  e  di  T.  Waldwogel  (')  apparsi  recentemente,  lavori 
i  quali,  sebbene  non  abbiano  per  iscopo  che  1"  illustrazione  di  piccoli 
bacini,  portano  però  qua  e  là  contributi  non  indifferenti  alla  cono- 
scenza del  plancton  degli  altri  e  più  importanti  laghi  svizzeri.  Ora 
nella  seconda  parte  di  quest'opera  l'autore  fa  una  enumerazione 
delle  specie  da  lui  medesimo  rinvenute  aggiungendo  sotto  ciascuna 
di  esse  parecchie  osservazioni  sistematiche  e  biologiche.  Ultimo  venne 
T.  Brunnthai.er  (^)  che  prese  ad  illustrare  in  particolare  il  sottoge- 
nere Etidinohryon  Lauterb.  e,  dopo  aver  parlato  in  generale  della 
posizione  sistematica  che  gli  venne  e  che  gli  viene  attribuita,  enu- 
mera le  specie  in  un  modo  un  po'  diverso  ancora  dai  precedenti  il- 
lustrandone qualcuna  con  disegni  originali  del  Dott.  Imhof  e  proprii. 
Riassumendo,  il  solo  Lemmermamn  si  è  occupato  dell'intero  genere 
considerando  eziandio  le  forme  che  appartenevano  ai  due  generi 
Epipyxis  Ehr.  e  Dinohryopsis  Lemmerm.,  laddove  gli  altri  due  autori 
trattano  soltanto  del  Dinobryon  in  senso  stretto. 

Il  Lemmermann  fa  precedere  e  succedere  alle  osservazioni  siste- 
matiche anche  alcuni  cenni  biologico-morfologici  che  riassumeremo 
in  breve.  L"  invoglio  esterno  dei  Dinobryon  trattato  con  Jodio  ed 
acido  solforico  dà  una  reazione  vivace  della  cellulosa,  la  quale  po- 
trebbe anche  contenere  una  certa  quantità  di  acido  silicico  non  di- 
sciogliendosi in  modo  perfetto  nelT  acido  solforico  a  caldo.. 

Questa  parete  è  liscia  o  pieghettata  per  lo  più  ialina  e  rigida 
(specialmente  in  D.  ba//icnm  [Schtt.)  Lcmm.  ^^^  D.  pe/lucidum  Levan- 
der);  in  altre  specie  D.  [Diitobryopsis)  spiralis  (Ivanoff)  Lemm.  vi  si 
notano  delle  liste  di  rinforzo  decorrenti  a  spirale  sulla  faccia  interna. 
In  certi  individui  vecchi  (specialmente  in  D.  protiiberans  Lemm.  e 
D.  Seriularìa  Ehr.)  è  giallastra  e  leggermente  granulosa. 

La  figura  dell'invoglio  è  assai  varia,  vi  si  possono  distinguere 
due  tipi  predominanti,  il  simmetrico  (a  calice  od  a  bicchiere)  e  l'a- 
simmetrico (ripiegato  in  modi  vari  a  seconda  delle    forme).   Neil'  in- 


(*)  Amberò  O.  —  Beìtrage  zur  Biologie  des  Katzensees.  —  Ziirich  1900. 
(2)  Waldvogel  T.  —  Das  Lautikerried  und  der  Llitzelsee.  —  Ziirich   1900. 
(^)  Brunnthaler  Jos.    —    Die   colonienbildende    Dinobryon-Arten.   —    Ver- 
handl.  d.   K.   K.   Zoo),  hot.   Ges.   in  Wien   1901. 
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terno  dell'involucro  esiste  una  cellula  assai  delicata  la  cui  parte  po- 
steriore è  saldata  fortemente  all'estremità  posteriore  dell'involucro; 
è  lentamente  contrattile,  e  può  mutare  la  forma  dalla  cilindrica  alla 
sferoida;  l'estremità  anteriore  è  più  vivacemente  mobile.  Il  lento  in- 
nalzamento termico  influisce  aumentando  la  rapidità  dei  movimenti 
laddove  lo  sbalzo  di  temperatura  cagiona  immantinente  la  morte; 
cos'i  pure  causa  di  morte  sono  gli  acidi,  il  sale  e  la  formalina.  Vi 
sono  due  flagelli,  uno  principale,  l'altro  più  piccolo;  facilmente  ri- 
conoscibili mediante  il  violetto  di  metile  o  la  safranina.  In  prossimità 
dell'estremità  anteriore  si  trovano  pure  due  vacuoli  contrattili:  i  cro- 
matofori sono  due,  lungamente  ellittici,  giallo-bruni,  (solo  talvolta 
furono  trovati  di  color  verde)  l' uno  d"  ordinario  è  maggiore  dell'altro 
e  porta  il  così  detto  punto  oculare  di  color  rosso.  Alla  estremità 
posteriore  si  trova  un  glomero  di  sostanza  di  ricambio,  che  alcuni 
credono  sia  costituito  di  leucosina,  altri  di  un  idrocarburo.  La  ripro- 
duzione avviene  per  scissione  longitudinale;  prima  di  tutto  si  svilup- 
mano  due  nuovi  flagelli,  poscia,  avviene  un  ingrossamento  allo  stilo, 
il  quale  verrà  a  formare  lo  stilo  del  nuovo  individuo:  la  cellula  si 
scinde  e  si  circonda  di  un  nuovo  involucro.  In  seguito  il  nuovo  in- 
dividuo si  fissa  mediante  un  filo  con  la  sua  estremità  posteriore  al 
labbro  dell'involucro  appartenente  al  generatore.  I  cromatofori  non  si 
suddividono  ma  si  raccolgono  l'uno,  il  maggiore,  nell'individuo  giovine, 
l'altro  resta  nel  vecchio.  Avviene  altres'i  una  riproduzione  col  mezzo 
di  cisti  che  formansi  per  delaminazione  del  contenuto  cellulare  alla 
bocca  dell'invoglio.  Questa  cisti  poi  si  isola  e  si  circonda  di  una 
membranella  silicea  e  a  poco  a  poco  riceve  un  prolungamento  in 
forma  di  collo  portante  un  foro  all'estremità.  I  cromatofori  possono 
essere  uno  o  due.  La  riproduzione  per  cisti  non  si  riscontra  che  di 
raro  ed  avviene  soltanto  dopo  una  copiosa  riproduzione  per  scis- 
sione. La  germinazione  delle  cisti  dopo  la  loro  autonomia  e  le  loro 
varie  metamorfosi  sono  sconosciute.  Certe  specie  pure  non  si  ripro- 
ducono giammai  per  cisti;  forse  le  cisti  si  formano  fuori  dall'invo- 
lucro. 

Alcune  specie  vivono  epifite  od  epizoe,  altre  nuotano  sciolte,  la 
maggior  parte  infine  in  colonia. 

Le  colonie  sono  più  o  meno  tozze  a  seconda  che  l'inserzione 
delle  appendici  posteriori  nei  rispettivi  individui  più  vecchi  è   più  o 
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meno  alta,  lo  stipite  più  o  meno  allungato  ed  a  seconda  che  gli  in- 
dividui stessi  conservano  o  meno  le  stesse  dimensioni  da  un'estre- 
mità all'altra  della  medesima  colonia.  Così  pure  l'autore  osserva 
che  le  specie  a  individui  di  costanti  dimensioni  hanno  sempre  o 
quasi  sempre  una  forma  di  colonia  costante  mentre  negli  altri  casi 
variano  per  forma,  densità  e  numero  di  individui.  In  generale  però 
si  può  dire  che  le  specie  ad  individui  brevi  formano  brevi  e  larghe 
le  colonie  mentre  quelle  ad  individui  allungati  le  formano  lunghe  e 
strette.  11  movimento  è  passivo,  potendo  i  flagelli  di  poco  influire 
sulla  proprietà  idrostatiche  del  complesso. 

I  Diiwbrxon  si  rinvengono  nei  grandi  bacini  in  epoche  determi- 
nate, nei  bacini  più  ristretti  per  tutto  l'anno;  tale  fatto  ricevette  va- 
rie interpretazioni.  L'Apstein'  suppose  ciò  dipendere  dal  fatto  che 
nei  bacini  ristretti  il  riscaldamento  avviene  più  rapidamente  che  non 
nei  grandi,  laddove  Zacharias  dice  che  i  Dinobryon  nei  bacini  pic- 
coli trovino  facile  nutrizione  vivendo  in  modo  saprofitico;  tutte  le 
ragioni  però  addotte  a  spiegazione  della  periodicità  atassica  delle  loro 
apparse  sono  insuljìcienti.  Di  recente  Wesenberg  Lund  (')  affermava 
D.  siìpilatum  essere  una  semplice  forma  estiva  di  D.  Sertularia,  l'a. 
però  pur  convenendo  potersi  in  queste  specie  riscontrare  alcuni  mu- 
tamenti secondo  le  stagioni,  non  pare  accordarsi  sui  limiti  di  tale 
asserzione. 

11  Brunnthaler  invece  in  maniera  precipua  si  occupa  della  po- 
sizione sistematica,  confrontando  le  varie  tassonomie  di  Ehrenberg, 
DujARDiN,  Perty,  Pritchard,  Saville-Kent,  Buetschli,  Klebs,  Lem- 
MERMANN  c  finalmente  di  Senn  che  accoglie  come  più  rispondente 
all'ordinamento  moderno.  Il  Senm  aggruppò  il  Dinobryon  (inclusi  Di- 
nobryopsis  ed  Epipyxis)  insieme  con  i  generi  Ochromonas,  Cyclo- 
nexis,  Hyaìobryon  ed  Uroglena  sotto  la  famiglia  delle  Ochromonada- 
ceae  e  l'ordine  delle  Chrysomonadincae.  Le  indicazioni  date  dal  Bach- 
MANN  in  calce  a  ciascuna  specie  sono  raggruppate  sotto  due  elenchi, 
nel  primo,  egli  dà  una  succinta  diagnosi,  nel  secondo  raccoglie  in- 
dicazioni corologiche  e  discute  le  questioni  morfologiche  controverse, 


('j  Wesenberg  Lund  C.  —  Von  dem  Abhàngigkeitsverhàltniss  zwischen 
dem  Bau  der  Planklonorganismen  und  dem  specif.  Gewicht  des  Suesswassers.  — 
Biolno:.  Ccnlrallil.   P,d.  XX,   iS-ig. 
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tra  le  quali  è  notevole  quella  in  cui  contemporaneamente  al  Lem- 
MERMANN  afferma  la  insulìlcienza  dei  caratteri  del  Dinobryon  Ihyrsoi- 
deum  Chod.  per  esser  mantenuto  al  grado  di  specie  e  propone  l'e- 
mendamento con  D.   Sertiilaria  var.  thyrsoideum  (Chod.)  Bachm. 

Nei  riguardi  della  sistematica  i  tre  autori  pervennero  a  risultati 
diversi  V  uno  dall'  altro  come  si  può  desumere  dallo  specchietto  se- 
guente ('). 

Brunnthaler 


1.  D.  Sertularìa  Ehr. 

\ .  bis  var.  alpinum  hnh. 

2.  D.  thyrsoideum  Chod. 

3.  D,  proliiberans  Lemm. 

4.  D.  cylindricum  hnh. 

4.  bis  var.  palustre  Lemm. 

5.  D.  divercrens  Irnh. 

5.  bis  vav. pedifonne  (Lemm.)  Bru- 

nnth, 
5.  ter  var.  Sclìaiiinsìandii  (Lemm.) 

Brunnth. 


5.  quat.    var.    anguìalum    (Seligo) 

Brunnth. 
ó.  Z).  stipitatum  Stein. 

6.  bis  var.  aniericanum  Brunnth. 

6.  ter  var.  lacustris  Chod. 
(ò.quat.  \dx.bavaricum  (hnh.)  Zach. 
(j.quinq.    var.    elongatum    (Imh.) 

Brunnth. 

7.  D.  sociale  Ehr. 

8.  D.  pellucidiim  Levander. 


Lemmermann 


1.  Din.  Se  ri  alar  ia  Ehr. 

i.bis    var.    thyrsoideum    (Chod.) 

Lemm. 
\.ter.  var.  alpinum  Imh. 

2.  Din,  protuberans  Lemm. 

3.  Din.  sociale  Ehr. 

4.  Din.  stipitatum  Stein 

4.  bis  var.  bavaricum  (Imh.)  Zach. 

5.  Din,  elongatum  Imh. 

5  bis  var.  undulatiim  Lemm. 


ó.  D.  cylindricum  Imh. 
ò  bis  var.  palustre  Lemm. 
ò.  ter  var.  Scaninslandii  Lemm. 
ò.  quat.  var.  pediforme  Lemm. 
ó.  quinq.     var.    divergens     (Imh.) 

Lemm. 
ó.  sext.   var.    angulatum    (Seligo) 

Lemm. 

7.  D.  balticum  (Schuett.)  Lemm. 

8.  D    Buetschlìi  Imh. 


(^)  Non  elenchiamo  per  maggior  chiarezza  che  le  forme  del  sottogenere  Eu- 
dinobryon. 
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Bachmann 


1.  D.  Serlularia  Ehr. 

I  bis  var.  alpìnum  Imh. 
i.ler  var.  thyrsoìdeiun  Chocl. 

2.  D.  divergcns  Imh. 

3.  D.  cijlindrìcum  Imh. 

4.  7).  angulahim  (Seligo)    Lcmm. 

4.  /5'/.f  var.  curvalum  Lcmm. 

5.  D.  slipilatum  Stein. 


5.  bis  var.  laciislris  Chod. 
ò.  D.  bavariciim  Imh. 
7.  Z).  elùiigatiim  Imh. 

7.  Z»/.?  var.  iindiilaiìim  Lemm. 

8.  iX  peliolaliun  Duj. 

9.  £).  B  II  et s  ehm  Imh. 

10.  D.  sociale  Ehr. 


Malgrado  T apparente  differenza  nel  numero,  la  quantità  delle 
specie  ben  conosciute  è  presso  a  poco  uguale  in  tutti  e  tre  gli  autori. 

Quando  si  consideri  che  il  D.  Btielschlii  Imh.  già  posto  in  dub- 
bio dal  Lemmermann  e  dal  Bachmann  fu  riconosciuto  dalla  figura 
forse  appartenere  al  genere  alfine  Hyalobryoji  dal  Brunnthaler  e  che 
il  D.  petiolatmn  Duj.  è  citato  dal  Bachmann  con  la  diagnosi  dello 
stesso  DujARDiN  affermando  l'autore  non  averlo  mai  potuto  ricono- 
scere de  visti,  si  vedrà  che:  il  Brunnthaler  tiene  valide  8  specie, 
il  Lemmermann  7,  ed  il  Bachmann  7  perchè  egli  mette  in  dubbio  (ed 
in  questo  si  accorda  con  il  Brunnthaler)  la  bontà  specifica  del  Di- 
nobryon  sociale  Ehr.  Quantunque  il  numero  corrisponda,  si  può  ve- 
dere a  colpo  d'occhio  come  i  limiti  delle  specie  non  siano  per  nulla 
affatto  concordanti  nei  tre  autori. 

Con  il  mezzo  del  confronto  iconografico,  con  la  conoscenza  di  gran 
paite  delle  forme  descritte  -  eccezion  fatta  per  le  specie  ultime  del 
Lemmermann  della  Nuova  Zelanda  e  per  la  specie  marina  del  Schuett  - 
cercheremo  ora  di  prendere  il  meglio  dei  tre  ordinamenti  procurando 
di  farne  risultare  uno,  che,  fino  alla  scoperta  di  molte  altre  nuove 
specie  che  possano  inspirare  criteri  differenti,  ci  sembra  potrà  essere 
suQiicicntemcnte  naturale.  Prendendo  intanto  a  forma  tipo  il  D.  Ser- 
tiiìaria,  le  altre  specie  si  potranno  far  derivare  in  questo  modo: 
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[Dinobryopsìs  Lemm.] 
Din.  Sertularia  Ehr. 


D.  Sertularia  var.  alpintim  Imh. 
D.    Sertularia     var.     thyrsoideii)}i 

(Chod.)  Lemm. 
D.  proiiiherans  Lemm. 
D.  divergens  var.  pedifonne  (Lem- 

mer.)  Bmnnth. 
D.  divergens  Imh. 
D.  divergens  var,  angulatum   (Se- 

ligo)  Brunnth. 
D.    divergens   var.    Schauinslandii 

(Lemm.)  Brunnth. 
1).  cylindricum  var.  palustre  Lem- 

mer. 


D.  americamim  (Brunnth.)  Lemm. 

D.  sii  pi  lai  uni  Stein. 

D.  slipilalum  var.  bavaricinn  (Imh.) 

Zach. 
D.  elongatum  var.  undulatum  Lem- 

mer. 
B.  elong.  var.  affine  Lemm. 
D.  elongatum  Imh. 
D.    elongatum    var.     Vanhoeff'enii 

Lemm. 
D.  sociale  Ehr. 
D.  cylindricum  Imh. 


D.  Balticum  (Schuett)  Lemm. 

(D.  Buelschlii  Imh.  (.-)) 

[liyalobryon^ 


e  cioè  da  una  parte  le  simmetriche,  dall'altra  le  asimmetriche,  serie 
che  convergono  ambedue  fino  a  fondersi  nelle  due  varietà  del  D. 
cylindricum  che  alla  lor  volta  si  riuniscono  verso  il  D.  balticum,  spe- 
cie -  delle  ben  conosciute  -  che  ricorda  meglio  di  tutte  le  altre  il 
gen.  Hyalobryon.  Quanto  alla  nomenclatura  ed  ai  limiti  specifici  ci 
siano  molto  attenuti  a  quelli  proposti  dal  Lemmermann,  ed  infatti 
concordiamo  con  lui  e  con  il  Bachmanx  nelP ammettere  soltanto  come 
varietà  il  D.  thyrsoideum  Chod.  ;  divergiamo  soltanto  nel  non  abbas- 
sare al  grado  di  varietà  il  D.  divergens  Imh.  parendone  specie  benis- 
simo definita  e  conservante  i  suoi  caratteri  anche  in  ambienti  diver- 
sissimi, anzi  attribuendole  tutte  le  varietà  che  le  attribuisce  il  Bru- 
MUTHALER  comprcsa  la  Z).  divergens  var.  pediforme  (Lemm.)  Brunnth. 
che  dallo  scopritore  era  stata  attribuita  al  D.  protuberans  Lemm. 

Abbiamo  aggiunto  nello  specchietto  anche  le   forme  da   ultimo 
descritte  dal  Lem.mermannt  apparse  nel    14'"°  dei  suoi  classici  Beitràge 
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zur  Kenntniss  der  Planktonalgen  (')  e  ci  associamo  ancora  con  lui 
neir  innalzare  a  specie  il  B.  stipitatum  var.  americanum  Brunnth.  e 
nel  conservare  il  nome  di  Diiiobryoii  [Dinodendron)  baìtìcum  (Schuett 
1893)  Lemm.  a  preferenza  di  Dhiobryon  pdliicidiim  Levander  1894. 

Verona,  Luglio  igoi. 


(M  Lemmermann  e.  —   Beitnige  zur  Kenntniss  der  Planktonalgen  XI V.  Neue 
Flagellaten  aus  Italien.  —  Berichte  der  Deutsch.  bot.  Ges.  Bd.  XIX,  Heft  V,  1901. 


LITTERATURA  PHYGOLOGICA 
Florae  et  Miscellanea  phycologica 


I2Ó.  Agardh  J.  G.  —  Species,  genera    et   ordines   Algarum,   scu  de- 

scripliones  succinctae  specierum,  generum  et  ordinum,  quibus  Alga- 
rum  regnum  constituitur  —   Voi.  IH,  pars  4.  —  Lundae,  1901,  C. 

W.   K.  Gleerup,  pp.  149  in  8°. 
127.  Bachmann  H.   —   Beitrag   zur   Kenntnis    der    Schvvebeflora    der 

Schweizerseen.  —  Biolog.  Ccnlralblait  Band  XXI,   1901,  n.  7-8. 
1  28.  Boergesen  F.  —  Freshwater  Algae  of  the  Faeròes.  —  Repr.  fr. 

the-  Bolany  of  the  Faeròes  part  I.  —  Copenhagen,  1901,  H.  H.  Thielc, 

8°,  p.    198-259,  illustr. 
129.  Borge  0.   —  Algologische  Notizen.  5.  Schweizerische  Algen.  — 

s.  1.  (1901). 
i3o.  Brunnthaler  J.,  Prowazek  S.  vSc  v,  Wettstein  R.  —  Vorlàufige  Mit- 

theilung   ùber    das    Plankton    des  Attersees  in  Oberòsterreich.  — 

Oeslerr.  botan.    Zeitschrift  1901,  n.   3. 
i3i.  Bruyant  C.  —  Travaux    de   la    station    limnologique  de   Bessc. 

Premières  recherches  su  le  plankton  des  lacs.  —  Clermont-Ferrand, 

1900,  impr.  iMont-Louis,   io  pp.  in  8°,  2  planches. 
i32.  Chodat  R.  et  Grintzesco  I.  —  Sur  les  méthodes  de  culture  pure 

des  Algues  vertes.  —  Actes  dii   Congrès  internat.  de  Botaniqiie  temi 

à  Paris   1900,  p.   157-1Ó2. 
i33.  Cleve  P.  T.  —  Plankton    from    the  southern   Atlantic    and   the 

southern  Indian  Ocean.  —  Oefvers.  af  K.    Vet.  Akad.  Fòrh.    1900, 

n.  8,  p.  919-938,  fig.    1-12. 
134.  Cleve  P.  T.  —  Microscopical  examination  of  dust  from  drift-icc 

north  of  Jan  Mayen.  —  Oefvers.  af  K.  Vet.  Akad,  Fòrh.  [900,  n.  4, 

p.  393-397. 
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i35.  Cleve  P.  T.  —  Mikroskopisk  undersòkning  af  stoft,  funnet  pa 
drifts  i  Ishatvet.  —  Oefvers.  af  K.  Ve/.  Akad.  Forlì.  1899,  n.  3, 
p.   i23-i3o. 

i3ó.  Cleve  P.  T.  —  On  the  origin  of  «  Gulf-Streamwaters  ».  —  Oef- 
vers. af  K.    Ve/.  Akad.  Forlì.    1899,  n.  9,  p.  857-872. 

137.  Cleve  P.  T.  —  Notes  on  some  Atlantic  Plankton-Organisms, 
with  8  plates.  —  K.   Svenska   Ve/.  Akad.  Handì.  B.  34,  1900,  n.  i. 

i38.  Cleve  P.  T.  —  The  Plankton  of  the  North  Sea,  the  English 
Channel,  and  the  Skagerak  in  1898.  --  K.  Svenska  Ve/.  Akad. 
Handl.  B.  32,   1900,  n.  8. 

139.  Cleve  P.  T.  —  Report  on  the  Plankton  collected  by  the  Swe- 
dish  Expedition  to  Greenland  in  1899.  —  K.  Svenska  Ve/.  Akad. 
Handl.  B.  34,   1900,  n.  3. 

140.  Collins  F.  S.  —  The  Marine  Flora  of  Great    Duck    Island,  Me. 

—  Rhodora  voi.  II,    1900,  n.  22,  p.  209-211. 

141.  De  Toni  G.  B.  —  Alghe  raccolte  al  Capo  Sunio  dal  Dott.  Achille 
Forti  nell'autunno  1900.  —  A//i  Accad.  Pont.  N.  Lincei  LIV  (1901), 
p.  79-82. 

142.  Gutwinski  R.  —  Additamenta  ad  tloram  algarum  Indiae  Batavo- 
rum  cognoscendam.  Algae  a  ci.  Dre  M.  Raciborski  in  montibus 
vulcanicis:  Krakatau  et  Slamat  anno  1897  coUectae.  —  AnT^eiger 
der  Akad.  der  Wissenscli.  in  Krakau  1900,  n.  io,  pag.  400-412, 
1   Taf. 

143.  Iwanow  L.  —  Ueber  das  Phytoplankton  des  Tiefen  Sees.  — 
Arb.  der  Ilydrohiol.  Sialion  ani   Tiefen  See,  Band  I,  Moskau  1900. 

144.  Joergensen  E.  —  Protistenplankton  aus  dem  Nordmcere  in  dcn 
Jahrcn  1897-1900,  mit  drei  Tafeln.  —  Ber  gens  Museunis  Aarbog, 
1900,  n.  VI. 

145.  Klebs  G.  —  Einige  Ergebnisse  der  Fortpflanzungs-Physiologic. 

—  Ber.  der.  den/schen  ho/an.  Geselhch.  XVIII,    1900,  Generalvers. 
llcft  p.  201-215. 

140.  Lauterbach  &  Schumann.  —  Flora  der  Deutschcn  Schutzgebietes 
in  der  Sudscc  (Euthallophyta).  —  s.  1. 

147-  Lemmermann  E.  —  Beitnigc  zur  Kenntniss  der  Planktonalgen. 
IX.  Liigcrheimia  Marssonii  nov.  spec,  Centratractus  belonophora 
(Schmidlc)  nov.  gen.  et  spec,  Synedra  limnetica  nov.  spec,  Marsso- 
niella  elcgans  nov.  gen.  et  spec.  —  Ber.  der  deu/schen  ho/an.  Ge- 
sellsch.  XVIII,    1900,  p.  272-275. 

148.  Lemmermann  E.  —  Beitriige  zur  Kenntniss  der  Planktonalgen 
XII.  Noii/.cn  ubcr  einige   Schwcbalgcn  ;   Xlll.    Das   Phytoplankton 
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des  Ryck  und  des  Grcifswalder   Boddens.   —   Ber.    dcr    deùischcn 

botati.  Gesellsch.  XIX,   1901,  p.  85-95,  Taf.  IV. 
149.  Ludwig  F.   —  Planktonfànge.  —  ^'y.  bis  42.  Jahresber.  dcr  Ges. 

von  Frctinden  dcr  Nalnrw.  in  Cera  [Reuss)   189Ó-1899,  p.  9-i3. 
i5o.  Moebius  M.  —  Parasitismus  und  sexuellc  Reproduktion  im  Pflan- 

zenreiche.  —  Bìoìog.   Centralblatt  Band  XX,   1900,  n.    17,    p.  563- 

571,  Fig.   1-2. 
i5i.  Penhallow  D.  P.  —  The  Pleistocene  Flora    of  the    Don    Valley. 

—   Caiiadian  Pleistocene  Flora  and  Fauna,  Report,  Bradford  1900, 

section  C,  p.  7-12. 
i52.  Radais  M.   —  Sur  la  culture  des  Algues  à  Tétat  de  pureté.   — 

Actes  dii  Congrès  internai,  de  Botanique  temi  à  Paris  1900,  p.  ió3- 

1Ò7,  fig.   1-3. 
i53.  Schmidle  W.  —  Ueber  drei  Algengenera.  —  Ber.  der  deutschen 

botan.  Gesellsch.  XL\,    1901,  p.    10-24,  Taf.  I. 
154.  Schubert  R.  J.  —  Chondrites  Moldavae  Schub.,  ein  Algenrest  aus 

dem  bòhmischen  Obersilur.  —  Neiies  Jaìirb.  fiir  Mineralogie  1900, 

Bd.  I,  p.   129. 
i55.  Schuh  R.  E.    —   Rare  Algae  of  Vineyard    Sound.    —   Rhodora 

1900,  p.  20Ó. 

i56.  Setchell  W.  A.  — Notes  on  Algae.  I.  —  Zoe,  voi,  5,  1901,  n.  6-8, 

p.   121-129, 
157.  Simmer  H.   —  Vierter  Bericht  ùber   die    Kryp toga men flora   der 

Kreuzeckgruppe  in  Karnten.  —  Allgemeine  botan.  Zeiischrift  VII, 

1901,  n.  3  u.  ff. 

i58.  Svedelius  N,  —  Studier  òfver  Oeslersjóns  Hafsalgflora.  —  Upsala, 

1901,  Ups.  Nya  Tydnings  Aktiebolag,  8". 
159.  Thomas  F.  —   Die    Aroser    und    andere    Euglena-BIutseen.   — 

Mittlieil.  des    Tliiir.    Boi.    Vereins,    Neue    Folge,    Heft    XV,    1900, 

p.  61-64. 
ibo.  Vines  H.  S.    -  Address  to  the  Botanical  section. —  British  As- 

sociation  for  the  Advanc.  of  Science  (Transactions   of  section  K) 

Bradford   1900. 
Ibi.  Weber  van  Bosse  A.  —  Études   sur   les    Algues    de  l'Archipel 

Malaisien.  111.  Note  préliminaire  sur  les   résultats   algologiques  de 

Texpédition  de  Siboga.  —  Ann.  du  Jard.  botan.  de  Biiiten^org  2'  ser., 

V.  Ili,  p.   126-141,  pi.  XVII-XIX. 
1Ò2.  Wesenberg-Lund  C.  —  Studier    over    Soekalk,    Boennemalm  og 

soegytje  i  danske  Indsoeer,    med  3  Tavl.    —    Meddel.  fra    Dansk 

Geolog.  Foren.  n.   7,  Kjòbenhavn,    190. 
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IÓ3.  Wesenberg-Lund  C.   —   Von   dem   Abhangigkeitsvcrhàltnis  zwi- 

schen  dem  Bau  der  Planktonorganismcn  und  dcm  speziHschen  Gc- 

wicht  des  Sùsswassers.    —    Biolog.    Centralblatt   Band  XX,    1900, 

n.   18-19,  p.  òob-618,  Ó44-656, 
104.  Wille  N.  —  Algologische    Notizen    Vll-Vlll.  —  Nyt   Magaiin  f. 

Naturvidejiskab,  B.  38,  H.   1,  Kristiania   1901. 


Biographica 

i65.  Carruthers  W.  —  The  Presidcnt's  Address  [contiene  notizie  bio- 
grafiche relative  a  John  Ellis].  —  Jouni.  R.  Microsc.  Society  looi, 
Aprii,  p.    I  i3-i22. 

166.  Wilhelm  K.  —  Hugo  Zukal,  mit  Portrait.  —  Ber.  der  deutschen 
baiati.  Gesellscìì.  XVIII,   1900,  Generalvcrs.   lleft  p.    171-178. 


Florideae 

167.  Ardlssone  F.  —  Note  alla  Phycologia  mediterranea.  —  Rcndic. 
li.  Ist.  Lombardo  scr.  II,  voi.  XXXI V,   1901,  p.    122-127. 

168.  Barton  E.  S.  —  On  certain  galls  in   Furcellaria  and  Chondrus. 

—  Journ.  of  Botany  XXXIX,   1901,  n.  458,   p.    49-5 1,   piate   418, 
fig.   i-ó. 

1Ó9.  Heydrlch  F.  —  Bietet  die  Foslie'sche  Melobesien-Systematik 
cine  sichere  Begrenzung.^  —  Ber.  der  deutscìien  botati.  Gesellscìì. 
XIX,   1901,  p.    180-194. 

170.  Heydrlch  F. — Die  Befruchtung  des  Tetrasporangiums  von  Po- 
lysiphonia  Greville.  —  Ber.  der  deutschen  bolan.  Gesellsch.  XIX, 
1901,  p,  55-71,  Taf.  111. 

171.  Heydrlch  F.  —  Eine  neue  Kalkalge   von    Kaiser-Wilhelmsland. 

—  Ber.  der  deutschen  bolan.   Gesellsch.  XIX,    1901,   p.   271-27Ó. 

172.  Heydrlch  F.  —  Die  Entwicklungsgeschichte  des  Corallineen-Ge- 
nus  Sphaeranthera  Heydrich.  —  Mittheil.  aus  der  Zool.  Station  :{u 
Neapel  14.  Band,  3-4.  Heft,    1901,  p.  586-619,  Taf.   18. 

173.  Kolkwitz  R,  —  Beitriige  zur  Biologie  der  Florideen  (Assimilation, 
Stiirkeumsatz  und  Atmung),  mit  7  Fig.  im  Te.xt.  —  Wissensch. 
Meeresunters.  N.  F.,  IV.  Band,  Abteil.  Ilelgoland,  Ilclt  1,  1900, 
p.  31-62. 
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Fucoideae 

I  74.  Sauvaugeau  C.  —  Remarques  sur  les  Sphacélariacées.  —  Joiirn. 
de  Bolaniqiic  XIV,    1900,  n.  8  et  suiv. 

Chlorophyceae 

(excl.  Desmid.,  Zygnem.,  Charac), 

1 75.  Dupray  L.  —  Les  Algues  de  France.  Le  genre  Chaetomorpha. 
—  Le  micrograpìie  préparateiir  IX,   1901,  n.  2,  p,  Óy-SS,  pi.  IX. 

176.  Timberlake  H.  G.  —  Swarm  spore  Formation  in  Hydrodictyon 
LitricLilatum  Roth.  —  Botanical  G'd':^^//^  voi.  XXXI,  1901,  n.  3,  p  2o3. 

177.  Wille  N.  —  Studien  ùber  Chlorophyceen  I-VII.  —  Videnskabs- 
selsk.  Skriffer,  I.  Math.-naturv.  Kl.   1900,  n.  ò,  Taf.  I-IV. 

Desmidiaceae 

178.  Comère  J.  —  Les  Desmidiées  de  France,  avec  16  planches  en 
couleur. —  Paris,  1901,  P.  Klincksieck  (Toulouse,  Imprim.  Lagarde 
et  Sebille)  8",  pp.  224. 

Gharaceae 

1 79.  Gìesenhagen  K.  —  Ueber  innere  Vorgànge  bei  der  geotropischen 
Krùmmiing  der  Wurzeln  von  Chara.  —  Ber.  der  deutschen  botan. 
Geselhch.  XIX,   1901,  p.  277-285,  Taf.  XII. 

180.  Nordstedt  C.  F.  0.  —  Characeae  (Chava  hereroensis  Nordst.).  -— 
Mèm.  de  V  Herbier  Boissier  1901, 

Myxophyceae 

181.  Brand  F.  —  Bemerkungen  ùber  Grenzzellen  und  ùber  spontan 
rothe  Inhaltskòrper  der  Cyanophyceen.  —  Ber.  der  deutschen  bo- 
tan. Gesellsch.  XIX,   190',  p.   i52-i59. 

182.  Macchiati  L.  —  Note  sulla  biologia  del  Phormidium  uncinatum 
(Ag.)  Gomont  ed  autumnale  (Ag.)  Gomont.  —  Boìlett.  Soc.  botan. 
italiana  1901^  n.   i,  p.  i3-2o. 

8 
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Bacillarleae 


i 


i83.  Buente  W.  —  Die    Diatomeenschichtcn    von   Lùneburg,   Lauen- 

burg,  Boizcnburg  und  Wendisch-Wehiungen,  mit   i   Tafcl.  —  Gù- 

strow,   1901,  C,  Michaal,  8°. 
184.  Merlin  A.  A.  —  On  the  Resolution  of  Amphipleura  pellucida,  etc, 

with  a  Dry  Lens  and  Axial  lllumination.  —  Journ.  Queheit  viicr.  Club 

ser.  II,  1901,  n.  48. 
i85.  Mueller  0.  —  Kammern  und  Poren  in  der  Zellwand  der  Bacil- 

lariaceen.  IV.  —  Ber.  der  deutschen   botati.    Gesellsch.   XIX,    1901, 

p.   195-210,  Taf.  IX  u.  3  Holzschn, 
18Ó.  Oestrup  E.  —  Freshwater  Diatoms  from  the  F'aeròes,  with  phy- 

to-geographical  studies  based  upon  them.  —  Repr.  fr.  the  Botany 

of  the  Faeròes  part  1.   —   Copenhagen,    1901,    H.    II.   Thiele,    8", 

pp.   1-87,  26o-3o3  illustr. 

187.  Rheìnberg  J.  —  The  Origin  of  ccrtain  Colour  Phcnomena  ty- 
pically  shown  by  Actinocyclus  Ralfsii.  —  Journ.  Quekett  inicr.  Club 
Aprii   1901,  p.   i3-24.  H 

Perldlnieae,  Flagellata  et  orgr»  incertae  sedls 

188.  Forti  A.  —  Heteroceras  n.  gen.,  einc  neue  marine  Peridinieen- 
Gattung,  von  Prof.  Dott.  C.  Schroeter  im  Stillen  Ocean  gesam- 
melt.  —  Ber.  der  deut.  botan  Gesellsch.  XIX,  1901,  Heft  i,  p.  6-7, 
fig.   1-2. 

189.  Lemmermann  E.  —  Silicoflagellatae.  Ergebnisse  einer  Reise 
nach  dem  Pacific.  —  H  Schauinsland  189Ó-97.  —  Ber.  der  deut- 
schen botan.  Gesellsch.  XIX,   190 1,  p.   247-271,  Taf.  X-XI. 

190.  Ludwig  F.  —  Leuchten  unsere  Sùsswasserperidinieen  .^  —  Bo- 
tanisches  Centralblatt  Band  LXXVI. 
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Foslie  M.  —  Corallinaccc  [of  Chang].  —  (90-1901). 

La  spedizione  danese  del  1899- 1900  l'accolse  nel  golfo  di  Siam  pa- 
recchie Alghe  calcaree,  della  cui  determinazione  si  occupò  il  Foslie 
(coadiuvato  da  Th.  Reinbold  per  le  Amphiroa  e  Corallina)  dandone 
ora  notizia  in  questa  Memoria. 

Le  specie  classificate  sono  : 

Archaelithothamnion  Schmit^ii  n.  sp.,  Lithothamnion  fruticulosum 
(Kuetz.)  FosL,  L.  funafutieme  Posi.  f.  piirpurascens  n.  f.,  L.  sìamensc 
n.  sp.  f.  minuta  n.  f.,  f.  simulans  n.  L,  Lithophyllum  Raceinus  (Lamk.) 
Posi.  f.  crassa  (Phil.)  Posi.,  L.  yendoi  Posi.,  Mclobesia  farinosa  (La- 
mour.)  Posi.,  Amphiroa  fragilissima  (L.)  Lamour.,  Corallina  tenella 
Kuetz. 

Schmidle  W.  —  Algen  aus  Brasilien.  —  (80-1901). 

Durante  un  viaggio  compiuto  nell'estate  1899  nel  Brasile  centrale 
il  Dott.  PiLCER  insieme  al  Dott.  Meyer  raccolse  18  campioni  di  ma- 
teriali algologici,  che  poi  spedì  in  esame  allo  Schmidle,  il  quale  ne 
dà  conto  nella  presente  sua  pubblicazione. 

Oltre  a  molte  specie  già  note  (molte  però  nuove  per  la  flora  bra- 
siliana) l'autore  propone  come  nuove: 

Pleurotaeniopsis  Meyeri  (t.  Ili,  f.  8),  Cosmarium  trinodulum  Nordst. 
var.  Pilgeri  (t.  IV,  f.  i()),  Cosmarium  Pilgerì  (t.  IV,  f.  i3),  Staura- 
strum  Pilgeri  (t.  IV,  f.  14-1 5),  Pilgeria  (n.  gen.)  brasiliensis  (t.  IV, 
f.  10).  Oltre  a  queste  specie  nelle  due  tavole  annesse  al  lavoro  si 
trovano  figure  illustranti  Penium  conspersum  var.  amerìcanum  Nordst. 
(t.  Ili,  f.  1-2),  Cosmarium  punctulatum  var.  regulare  Lùtk.  forma  (t.  Ili, 
f.  3),  Euastrum  sp.  (t.  Ili,  f,  6),  Closterium  abruplum  West.  f.  minor 
(t.  Ili,  f.  7),  Euastrum  IrapeTJcum  Borges,  forma  (t.  IV,  f.  9),  Arthro- 
desmus  convergens  Ehr.  forma  (t.  IV,  f.  11),  Cosmarium  s[).  (t.  IV,  f.  17). 

Il  genere  Pilgeria,  che  l'autore  ascrive  alle  Croococcacee,  sem- 
bra essere  molto  simile  a  Physodiciyon  Kuetz.  (di  incerta  sede)  e 
Arthroocystis  West.  Tanto  l'uno  che  l'altro  di  questi  due  ultimi 
generi  si  distinguerebbe  da  Pilgeria  per  il  colore  verde;  però  anche 
la  Pilgeria  brasiliensis  ci  pare  di  dubbia  collocazione. 

Schmidle  W.  —  Algologische  Notizen.  XV.  —  (83-1901). 

Oltre  alcune  correzioni  di  nomi  generici  e  specifici  sbagliati,  l'au- 
tore riporta  al  vecchio  genere  Crucigenia  le  specie  di  Staurogenia, 
afferma  che  la  Weneda  purpurea  Racib.  (1900)  è  probabilmente  nul- 
r altro  se  non  una  specie  di  Phylloplax  Schm.,  che  la  Microspora  amoc- 
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Ila  f.  crassior  Wille  (1899)  è  la  stessa  cosa  di  Conferva  {Microspom) 
amoena  var.  crassior  Hansg.  (iSgSj,  Microspora  amoena  var.  crassa 
Schmidle  (1893),  Microspora  De  Toìiìana  Lagerh.  (1893),  verosimil- 
mente di  Conferva  Eaciborskii  Gutw.  (1892),  ritiene  che  Radiofilum 
apicnlatiim  W.  et  G.  S.  West  (1895)  sia  un  sinonimo  di  Radiofilum  co- 
njnnctivmn  Schmidle  (1894)  e  che  Pilinia  stagnalis  G.  S.  West  (1899) 
sia  senza  dubbio  una  Gongrosira  [G.  stagnalis  (West)  Schmidle),  forse 
identica  a  G.  De  Baryana  Rabenh. 

Schmidle  W.  —  Ueber  drei  Algengenera.  —  (i  53- 1901). 

L'autore  tratta  dei  generi  Gongrosira  Kuet.,  Gomphosphaeria 
Kuetz.  e  Coccomyxa  n.  gen. 

L'autore  riunisce  al  genere  Gojigrosira  Kuetz.,  non  so  con  quale 
fondamento,  il  genere  Ctenocladus  istituito  dal  Borz'i  ed  accolto  dal 
De  Wileeman  e  da  altri  autori;  forse  questo  dipende  dalla  facilità 
con  cui  l'egregio  autore  demolisce  i  generi  proposti  dagli  altri  (')  e 
descrive  nuovi  generi. 

Lo  Schmidle  dà  le  descrizioni  delle  Gongrosira  disponendole  come 
segue  :  '; 

Gongrosira  Kuetz.  [1843]  (').  ■ 

A.  Eugongrosira  Schm.  —  Sporangii   terminali   grandi,   tumidi, 
con  molte  macrozoospore. 

a.  Strato  non  incrostato  di  carbonato  di  calcio. 

1.  G.  De  Baryana  Rabenh. 

2.  G.  pygmaea  Kuetz.  [NB.  questa  specie,  secondo  Borzi,  sa- 
rebbe un  semplice  stadio  di  sviluppo  di  una  Cladoplwra']. 

3.  G.  stagnalis  (West)  Schm.  [Sinonimo:  Pilinia  stagnalis  West 
1899]. 

h.  Strato  incrostato  di  carbonato  di  calcio. 

4.  G.  viridis  Kuetz.  [Sinonimo:  G.  Sclerococcns  Kuetz.]. 


(^)  Per  lo  Schmidle  infatti  Nylandera  Hariot  non  è  distinguibile  da  Trcnte- 
pohlia  Mart.,  Hansgirgia  De  Toni  è  la  stessa  cosa  di  Pliycopcltis  Mill.,  laddove 
non  ammette  che  Acroblaste  Reinsch  sia  tutt'  uno  con  Pilinia  Kuetz.,  come  da 
me  fu  sostenuto  fcfr.  Notarisia  IV,  1889,  p.  653).  De  Toni 

C^)  II  genere  Gongrosira  fu  proposto  dal  Kuetzing  nella  Pìiycologia  gcncraìis 
stampata  nel  1843  'non  nel  1845  come,  per  errore,  ha  lo  .Schmidle).  Su  qualche 
altro  errore  di  date  di  pubblicazioni  dobbiamo  richiamare  l'egregio  autore,  ad 
es.  il  lavoro  di  N.  Wille  Slàgten  Gongrosira  fu  edito  nel  1S83  (non  nel  1893)  e 
le  Algologische  Mittheilungen  nel  1887  (non  nel  18S3). 
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5.   G.  trentepohliopsìs  Schm. 

B.  Ctenocladus  (Borzì)  Schm.  —  Sporangi!  terminali  appena  dif- 
ferenti dalle  cellule  vegetative,  ora  un  po'  rigonfi,  ora  niente  affatto, 
inferiormente  quasi  sempre  più  ampi  (di  solito  contenenti  poche  zoo- 
spore). 

a.  Strato  non  incrostato  di  carbonato  di  calcio. 

ó.  G.  £://T/««a;/a  (Borzì)  Schm.  [Sinonimo:  Ctenocladus  cìrcinna- 
tus  Borzi]. 

7.  G.  fastigiata  (Borz'i)  Schm.  [Sinonimo:  Ctenocladus  fastìgia- 
tus  Borz'i]. 

b.  Strato  incrostato  di  carbonato  di  calcio. 

8.  G.  Schmidlei  Richt. 

9.  G.  incnistans  (Reinsch)  Schmidle  [Sinonimi:  Chtorotylìum 
incrustans  Reinsch,  Ctenocladus  incrustans  De  Wild.,  Chlorotvlìum 
cataraclarum  Kuetz.  var.  incrustans  Hansg.]. 

C.  Mesosporangium  Schmidle.  Sporangi!  grandi,  solo  intercalari 
nei  filamenti. 

10.  G.  codioUfera  Chodat.  (Strato  incrostato  di  carbonato  di 
calcio). 

L' autore  poi  ricorda  altri  nomi  di  specie  imperfettamente  descritte 
o  da  escludersi  (');  colloca  il  genere  Gongrosirai^)  nelle  Croolepida- 
ceae  (Rabenh.)  Borzì,  tra  i  generi  privi  di  ematocroma  e  forniti  di 
filamenti  cretti  con  le  cellule  munite  di  pirenoidi  [Foriella  Chod., 
{})  Chlorotylium  Kuetz.,   Gongrosira  De  Bary). 

Del  genere  Gomphosphaeria  Kuetz.  l'autore  studia  la  G.  aponina 
Kuetz  su  esemplari  raccolti  dal  Goetze  in  una  sorgente  termale 
(Nakwikwi  nell'Africa),  per  controllare  le  notizie  date  dall'autore 
della  specie,  dal  Rabenhorst,  dallo  Hansgirci  e  dal  Kirchner.  Egli 
riconosce,  accordandosi  con  IIansgirg,  che  le  famiglie  di  G.  apo- 
nina constano  di  cellule  periferiche  raggianti  verso  il  centro  con  le 
rispettive  basi  attenuate  a  moMi  picciuolo;  l'interno  del  globo  (co 
stituentc  la  famiglia)  non  è  solido;  i  picciuoli  gelatinosi  si  ramificano 
dicotomicamente  e  ciascuno  degli  ultimi  rami  finisce  col  portare  una 


(1)  .Si  vegga  anche  De  Toni  Sylloge  Algarum  voi.  I,  p.  253-255  (non  citato 
dall'autore). 

(■-)  L'autore  ricorda  che  O.  Kuntze  (Rev.  gen.  plant.  Ili,  1898,  p.  432)  vor- 
rebbe fosse  in  luogo  di  Gonj^rosira  Kuetz.  [1843]  adottato  il  nome  più  antico  Ste- 
rrorornis  dato  dal  Kuetzing  (in  Linnaea  Vili,  1833,  p.  379).  Si  osservi  che  il 
Kuetzing  stesso  ha  abbandonato  il  nome  primitivamente  proposto. 
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cellula  racchiusa  in  un  involucro  gelatinoso  che  è  la  continuazione 
della  sostanza  del  picciuolo.  L'autore  ritiene  esatte  le  osservazioni  à 
di  H.  ZuKAL  (1894)  riguardanti  la  formazione  di  spore  mobili  in  que- 
sta specie  di  Mizoficea,  analogamente  a  quanto  lo  stesso  Zukal  di- 
chiarò di  a\er  osservato  in  Gloeotnchia  Pìsuni,  in  una  Oscillatoria,  ed 
altri  autori  (Goebel,  Chodat,  Wolle,  Sauvageau)  affermarono  di  aver  1 
riconosciuto  in  altre  Myxophyceae.  ■ 

Nella  terza  parte  della  Memoria,  lo  Schmidle  descrive  un  nuovo 
genere,  Coccomyxa,  con  una  specie,  C.  dìspar,  raccolta  tra  i  muschi 
umidi  presso  Heidelberg.  11  genere,  secondo  Fautore  occuperebbe 
un  posto  intermedio  tra  Rapìiidiinu  e  Dactylothece;  anzi,  per  lo  Schmi- 
dle, il  Daclylococcus  naiaus  Chod.  sarebbe  da  ascriversi  al  genere 
Coccomyxa. 

G.  B.  De  Toni 

Brunnthaler  J.,  Prowazek  S.  &  v.  Wettstein  R.  —  Vorlàufige 
Mittheiluno^  ùber  das  Plankton  des  Attersees   in    Oberòsterreich,   — 

(1 30-1901). 

Gli  autori  danno  il  risultato  di  alcune  pesche  di  planctonobii  fatte 
al  lago  detto  k  Attersee  »  nei  giorni  3,  4  e  5  giugno  1900,  tenendo 
conto  dell'ora,  della  temperatura  all'ombra  ed  al  sole,  delle  tempe- 
rature dell'acque  alla  superficie  e  nella  profondità. 

Prescindendo  dai  planctozoi  studiati  dal  Dott.  S.  Prowazek,  ricor- 
diamo qui  che  i  planctoFiti,  della  cui  determinazione  si  incaricò  il 
Brunnthaler,  erano  rappresentati  da  3  Chiorophyceae,  12  Bacillarieae 
(delle  quali  una  specie  nuova,  Cyclofella  planctonica  fig.  1-2),  2  Pe- 
ridiniaceae,  4  Flagellati. 

Vines  H.  S.  —  Address  to  the  Botanical   Section.  —  (1Ò0-1901J. 

Questo  opuscolo  del  Vines  viene  ricordato  nella  N.  Notarisia  per- 
chè contiene  alcune  notizie  statistiche  riguardo  alle  Alghe.  L'autore 
si  valse,  oltre  che  del  lavoro  del  chiar.  prof.  P.  A.  Saccardo  sul  nu- 
mero delle  piante  (Atti  Congr.  internaz.  di  Botanica  in  Genova  1892) 
anche  di  indicazioni  fornitegli  dal  riferente.  11  numero  delle  specie 
di  Alghe  (incluse  6000  diatomee)  è  di  quattordici  migliaia. 

Foslie  M.  —  Bemerkungen  zu  F.  Heydrich's  Arbeit:  Die  Litho- 
thamnien  von  Ilelgoland.  —  (88- 1901). 

P2,  come  lo  denota  il  titolo  del  lavoro,  una  critica  contro  F.  IIey- 
DRicH.  Avverte  il  Foslie  che  egli  per  il  Lithothaninion  polymorphum 
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(L.)  Aresch  avea  istituito  nel  189R  il  genere  Phymatolithon,  laddove 
Hrydrich  propone  per  la  detta  specie  il  gen.  Eleiithero spora,  esclude 
che  lo  Heydrich  abbia  trovato  tra  le  alghe  di  Helgoland  il  Lilholham- 
nion  {Clathromorphiini)  iestaceum  Fosl.,  bensì  un  puro  e  semplice 
Lìtìiothamnìon  [Phymatolithon)  polymorplium. 

Bessey  C.  E.  —  Another  Station  for  Thorea  ramosissima.  —  (93- 
1899). 

L'autore  notifica  che  il  sig.  A.  A.  Hunter  nell'ottobre  1898  rac- 
colse bellissimi  esemplari  di  Thorea  ramosissima  Bory  in  un  piccolo 
ruscello  (Rock  creek)  presso  Lincoln,  Nebraska.  La  specie  era  già 
stata  segnalata  in  America  (nelT  Illinois  dal  sig.  Hall  secondo  P.  Ma- 
GNUs  ed  a  Caracas  dal  Gollmer).  La  singolare  Alga  venne  studiata 
da  G.  G.  Hedcock  e  dallo  stesso  Hunter  (nella  Botanical  Gazette 
XXVIll,   1899,  n.  6,  p.  425-429,  piate  XXVI). 

Forti  A.  —  Heteroceras  n.  gen.,  cine  neue  marine  Peridinieen- 
Gattung,  von  Prof.  Dr.  C.  Schroeter  im  Stillen  Ocean  gesammelt. 
—  (i  83-1 901). 

Il  nostro  collaboratore  propone  un  genere,  Heteroceras,  di  Peri- 
diniee  marine,  con  la  specie  II.  Sclrroeteri,  raccolta  presso  Saigon 
dal  Dott.  C.  Schroeter  nel  decembre  1898.  Si  tratta  di  un  genere 
da  collocarsi  tra  Phalacroma  St.  e  Amphìsolenia  St.  La  specie  descritta 
dal  Forti  coincide  con  la  Dinophysis  miles  Cleve  (1900),  come  l'au- 
tore stesso  ha  riconosciuto;  a  mio  vedere,  se  non  identica,  certo  as- 
sai somigliante  alla  specie  in  questione  è  anche  la  Dinopìiysis  ag- 
gregala recentemente  (decembre  1900)  illustrata  dall'egregia  signora 
Anna  Weber  van  Rosse  (Ann.  du  Jardin  botan.  de  Buitenzorg  2  sér., 
voi.  II,  p.  140,  t.  XVII,  f.  3-4).  Forse,  stando  alla  legge  di  priorità, 
la  specie  dovrebbe  chiamarsi  Pleteroceras  miles  (Cleve). 

G.  B.  De  Toni 

Schuh  R.  E.  —  Rare  Algae  of  Vineyard  Sound.  —  (i 55-1901). 
L'autore  segnala  la  presenza  di   Giraudia  sphacelarioides  D.  et  S. 
e  di  Pogotrìchiim  filiforme  Reinke  nel  Vineyard  Sound  (Massachussets). 

Ardissone  F.  —  Note  alla  Phycologia  mediterranea.  —  (1Ó7-1901). 

L'autore  continua  con  queste  Note  le  aggiunte  alla  sua  opera 
«Phycologia  Mediterranea  »>  ben  conosciuta  agli  studiosi;  cosi  I' Ar- 
dissone tiene  questi    ultimi    al    corrente    del    quadro    generale    delle 
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nuove  o  rare  Alghe  vegetanti  nel  Bacino  del  Mediterraneo.  Ecco  i 
o-eneri  e  le  specie  delle  quali  egli  fornisce  la  diagnosi.  1'  habitat  e  le 
osservazioni  : 

Rodrigue^eìla  Schmitz  (nuovo  genere  di  Laurencìaceaè)  con  le 
specie  Rodr.  Strafforeìlii  Schm.  e  Rodr.  Bornetn  Schm.,  Constaniinea 
grandifolia  (Rodr.)  Ardiss.  (')  (Sinon.:  Neurocaulon  grandifolium  Rodr. 
1890),  Sphaerococcus  rhi^opliylloides  Rodr,  (I'Ardissone  dubita  che 
sia  uno  Sphaerococcus),  Ralymenia  coccinea  Ardiss.  n.  sp.  (H.  fron- 
dibus  planis,  gelatinoso-membranaceis,  1-2  cm.  altis,  a  disco  radi- 
cali minuto  in  laminam  sessilem  rotundato-reniformem  margine 
undulato-sublobatum  expansis.  —  Hab.  in  mari  ligustico  ad  «  Can- 
nes »  (D.na  P^avarger),  Ilalymenìa  paie?is].  Ag.  (riconfermata  del  mare 
di  Messina,  secondo  esemplari  raccolti  da  Angelo  Mazza),  Ilalyme- 
nia  decipiens  J.  Ag.  (da  Portici,  secondo  un  esemplare  cistocarpifcro 
raccolto  da  A.  Mazza).  L' Ardissone  infine  tratta  due  piccole  cjuestioni 
di  nomenclatura  insistendo  sulla  necessità  di  preferire  il  nome  di 
Chylocladia  compressa  (Kuetz.  1843)  Ardiss.  a  quello  di  Chylocladia 
robusta  (De  Not.  184Ò)  J.  Ag.  (')  e  di  conservare  il  nome  di  Dasya 
rjgjdula  (Kuetz.  1843)  Ardiss.  invece  di  D.  squarrosa  Zanard.  (non 
Hook,  et  Harv.). 

Weber  van  Bosse  A.  —  Études  sur  les  Algues  dcl'Archipel  Ma- 


(*}  L'  Ardissone  non  ammettendo  la  distinzione  generica  fra  Constantinca  P.  et 
R.  (1840)  e  NeurocmUon  Zanard.  (1843)  non  si  accorda  a  ritenere,  con  lo  Schmitz, 
che  si  tratta  di  due  generi  affatto  tra  loro  distinti,  appartenenti  il  primo  alle  Du- 
vwntiaceae  e  rappresentato  da  C.  Rosa-marina  (Gmel.)  P.  et  R.  e  C.  sitchensìs 
P.  et  R.,  il  secondo  alle  Neviastomaceae  e  rappresentato  da  A^.  rcnif orine  \V .  et 
R.)  Schmitz  (sinonimi:  Constatitinea  reniformis  P.  et  R.,  Neurocaulon  foliosum 
(Menegh.)  Zanard.)  e  A^.  grandifolium  Rodr. 

Il  genere  Constantinca  appartiene  alla  flora  dell' Oceano  Pacilìco  settentrionale, 
il  genere  Neurocaulon  alla  flora  del  mare  Mediterraneo.  Cfr.  .Schmitz  et  Haupt- 
fleisch  Rhodophyceae  in  Engler  et  Prantl  Naturi.   Pflanzenfam.  p.  520  e  525. 

G.  B.  De  Toni 

(2)  Non  da  tutti  veime  trascurata  la  priorit.à  del  nome  C.  compressa  su  C.  ro- 
busta, già  sostenuta  dall'  Ardissone  nella  sua  Phycologia  mediterranea  voi.  I, 
pag.  198.  Nella  mia  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  p.  580,  malgrado  la  ragguarde- 
vole autorità  ed  il  rispetto  dovuto  al  celebre  G.  Agardh,  io  ho  mantenuto  la  no- 
menclatura proposta  dall'  Ardissone.  Il  nome  più  antico  dato  dal  Kuetzing  è  Chon- 
drosiplion  coì/ipressus,  non  Chondrothamnion  compressus,  come  ha,  per  lapsus  ca- 
lami, V  Ardissone  nell'  opera  citata. 

G.  B.  De  Toni 
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laisicn.  III.  Note    préliminaire  sur  Ics  rcsultals   ali,^ologiques  de  l'ex- 
pédilion  du  Siboga.  —  (iói-kjoi). 

L'autrice,  della  quale  fu  fatto  conoscere  a  suo  tempo  il  bellis- 
simo lavoro  sulle  Caulerpe  ('),  ha  partecipato  alla  spedizione  scien- 
tifica intrapresa  dalla  nave  «  Siboga  »  allo  scopo  di  studiare  la  fauna 
e  la  flora  dei  bacini  profondi  e  delle  coste  delle  numerose  isole  ap- 
partenenti all'Arcipelago  Malese  e  offre  ora  un  resoconto  preliminare 
intorno  alle  raccolte  algologiche.  cercando  di  fornire  alcuni  dati  ca- 
ratteristici di  quella  flora  marina.  La  sig.  Weber  nota  la  frequenza 
delle  Siphoneae  specialmente  dei  generi  Caulerpa  (per  le  quali  l'au- 
trice inclina  ad  accettare  le  vedute  del  Reinke  (1899)  sulla  esclusiva 
riproduzione  vegetativa),  Bonietella,  Acetabiilaria,  Neoineris,  Cvino- 
polia,  Penicilins ;  ricorda  pure  la  costante  presenza  delle  Corallina- 
ccac,  che  spesso  formano  addirittura  dei  veri  e  proprii  banchi  di  Li- 
Iholhamnion  (nel  lavoro  sonvi  due  riproduzioni  fotografiche  di  questi 
banchi  incontrati  dalla  «Siboga»:  banchi  a  Haingsisi);  a  proposito 
dei  Lìthothaninion  dei  tropici  la  Weber  van  Bosse  sostiene  che  que- 
ste Floridee  non  temono  la  luce,  come  opina  il  Berthold  (Vertheil. 
Alg.  Neap.  1882,  p.  415)  inquantochc  i  Lithothamnion  nelle  località 
esplorate  dalla  Siboga  erano,  durante  le  alte  maree,  coperti  di  ap- 
pena due  metri  d'acqua  ed  esposti  per  lunghissimo  spazio  del  giorno 
ai  raggi  solari. 

L'autrice  continua  poi  segnalando  molte  Alghe  nuove  o  rare  per 
r  arcipelago  Malese,  facendo  particolari  osservazioni  sulla  profondità 
alla  quale  vennero  dragate  molte  Floridee  [Delesseria  ìiypoglossiuii  e 
Del.  Ilarveyana,,  Dìclyunis  purpurascens  a  3o  metri  di  profondità,  Chry- 
symcnia  Uvarìa  e  Kallynienia  perforata  a  84  metri,  altre  specie  a  56 
metri),  sulla  gran  quantità  di  Cysioseira,  Sargassiii7i,  Tnrbinaria,  di 
Ulvaceae  e  Myxophyceae. 

La  sig.  Weber  passa  poi  a  considerare  il  materiale  planctonico, 
soffermandosi  a  discutere  sulle  Coccosphaera,  di  cui  su  esemplari 
vivi  riconobbe  la  natura  vegetale,  dando  l'ultimo  crollo  all'opinione 
sull'origine  anorganica  delle  coccoliti,  combattuta  testé  anche  dal- 
rOsTENFELD  (Zool.  Anzcigcr  XXII,  1899,  n.6oi  e  XXIII,  1900,  n.  Ó12); 
tratta  poscia  delle  Peridiniee  e  di  altri  rappresentati  della  flora  pe- 
lagica (  'Vrichodesmiimi  llìUchrandtii,   Ilalospliaera  vìridis  ecc.). 

Nel  lavoro  sono  da  ultimo  date  le  descrizioni  delle  nuove  Alghe 
cioè: 

Ty demania  n.  gen.   Codiacearum,  con  la  specie   T.  expedi /ionis. 

Coccosphaera  Sibogae  t.  XVII,  f.   1-2, 

« 
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Diìiophysis  aggregata  t.  XVII,  f.  8-4  (forse  uguale  ad  Heteroceras 
Schroeieri  Forti  ed  a  Dinophysis  niiles  Clever). 

Collins  F.  S.  —  Marine  Flora  of  Great  Duck  Island,  Maine,  — 
{140-1901). 

Insieme  al  sig.  Raud,  il  Collins  visitò  l'isola  «  Great  Duck  »  nel 
luglio  1900;  egli  segnala  specialmente  nella  sua  breve  nota  la  llaì- 
fsia  deusta  J.  Ag.,  la  Polysiphonia  urceolata  (Lightf.)  Grev.,  la  Lami- 
nana  pìatymerìs  De  la  Pyl.,  Gloiosipkonìa  capillare  (Huds.)  Carm., 
Rhodymenia  palmata  (L.)  Grev.,  affermando  di  aver  notato  bi  specie 
e  2  varietà  di  Alghe. 

Posile  M.  —  New  Melobesieae.  —  (89-1901). 
Contiene  la  descrizione  delle  seguenti  nuove  .\lghe  calcaree: 
Lithothamnion  eriibescens  Fosl.  f.  prostrata.  L.  rugosum  Fosl.  f. 
crcnuina.  f.  valida,  f.  crassìuscula,  L.  mesomorphum,  L.  syntrophiciim, 
L.  fumigatiim,  L.  Lenormandii  (.^rcsch  )  Fosl.  f.  australis,  Lithophyl- 
liitn  crespedium  Fosl.  f.  siihtilis,  L.  suhredunciim,  L.  dentatum  (Kutz.) 
Fosl.  f.  sandvicensis,  L.  torquescens,  L.  Farlowì,  GonioUthon  ?  stri- 
cttitn,  G.  ?  interniedium,  G.  ?  spectahile  f.  typica,  f.  ì  brevifulta,  G. 
elatocarpum  Fosl.  f.  australasica^  G.  Boergesenii,  G.  Udoteae,  Melo- 
besia  bermudensis,  M.  Cymodoceae. 

Penhallow  D.  P.  —  The  Pleistocene  Flora  of  the  Don  Valley.  — 
(i  51-1901). 

L'autore  dà  un  prospetto  riguardante  la  distribuzione  delle  piante 
pleistoceniche  di  parecchie  località  americane;  di  alghe  segnala  Coc- 
coneis  sp.,  Encyoncma  prostratum,  Fitcus  digiiatus,  Lictnophora  sp.. 
Naviciila  lata. 


Capeder  F.  -  Contribuzione  allo  studio  dei  Lithothamnion  ter- 
ziari. —  (24-iQoi). 

I  Lithothamnion  studiati  dal  Dott.  G.  Capeder  provengono  dal- 
l'eocene, oligocene,  miocene  e  pliocene;  tra  gli  eocenici  l'autore 
nota  L.  nummuliticuni  Gùmb.  flg.  2  (delle  cave  di  Gassino),  L.  su- 
ganum  Rothpl.  fig.  3  (Cave  di  Gassino),  //.  cavernosuin  n.  f.  fig.  i  (S. 
Genesio);  tra  gli  oligocenici  L.  suganum  Rothpl.  (calcare  di  Ronzo- 
ne), Jj.  ovatum  n.  f.  fig.  5  (Sassello  'Val  d'Erro),  L.  arenularium  n. 
f.  (ig.  4  (arenaria  tra  la  sabbia  ed  il  calcare  a  Ronzone  ed  arenari^ 
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di  M.  FuAiAioLo),  ?  L.  undulahmi  n.  f.  fig,  6  (calcare  miocenico  (') 
d'Acqui);  tra  i  miocenici  (')  L.  cavernosum  (Bocca  d"  Asino)  L.  den- 
latuiv  n.  f.  fig.  7  (Elveziano  della  collina  di  Torino),  L.  glomeratum 
n.  1".  'ìx^.  8  (col  precedente)  L.  incrustans  n.  f.  fig  9  (Termo-lourà, 
elveziano  della  collina  di  Torino),  L.  magnum  n.  f.  fig.  10  (Villa  Man- 
doletta,  Casale),  L.  polymorphinn  (')  n.  f.  fig.  1 1  (Elveziano  della  col- 
lina di  Torino),  L.  rotundum  n.  f.  fig,  i  2  (Colma  di  Rosignano,  Villa 
Luchina,  Elveziano),  L.  saxorum  n.  f.  fig,  i3  (Elveziano  della  collina 
di  Torino,  L.  taurinense  n.  f.  fig.  14  (Elveziano  della  collina  di  To- 
rino), L.  tenue  n.  f,  fig.  i5  (Elveziano  della  collina  di  Torino),  L. 
undiiìalum  n.  f.,  L.  nndulatum  (Calcare  d'Acqui)  (^),  tra  i  pliocenici 
L.  spìnosum  n.  f,  fig.  ló  (Borgata  Stevani  presso  Rosignano  [Mon- 
ferrato] e  Ponte  sul  Po  a  Crescentino),  L.  lenuiseptuni  n,  f,  fig.  17 
(Monte  Mario). 

In  massima  non  possiamo  fare  a  meno  di  raccomandare  all'au- 
tore, nei  suoi  lavori  futuri,  una  maggiore  esattezza, 

Comére  J.  —  Les  Desmidiées  de  France.  —  (178-1901). 

La  Francia  contava  già  alcune  monografie  ben  redatte  intorno 
a  parecchi  gruppi  e  famiglie  di  Alghe,  memorabili  specialmente  quelle 
di  BoRNET  e  Flahault  sulle  Nostocacee  eterocistee,  di  Gomont  sulle 
Oscillariee,  di  P.  Petit  sulle  Spirogyra.  Le  Desmidiee  della  flora 
francese,  le  quali  avevano  trovato  nel  celebre  De  Brèbissox  un  so- 
lerte illustratore  e  poi  aveano  fatto  oggetto  di  studio  specialmente 
da    parte    di    Lemaire,  Gay,  Mougeot,   Petit  e  De  Wildeman,    meri- 


[})  Nel  prospetto  l'autore  pone  L.  luidulatuìii  fra  le  forme  oligoceniche,  nel 
testo  invece  indica  L.  nndulatum  del  miocene. 

i'2)  Cfr.  la  nota  (lì. 

(^)  L'  autore  mostra  scarsa  conoscenza  riguardo  alla  nomenclatura  del  genere 
Lithothaììinion.  Il  nome  di  Lithothainnìoìi  polyuiorphuin  venne  già  usato  or  sono 
molti  anni  da  Areschoug  (in  J.  Agardh  .Species  Algarum  voi.  II,  pag.  524).  Per 
quanto  la  bibliografia  sulle  Litotamniee  sia  vasta,  resta  però  sempre  il  fatto  che 
il  L.  polyiìwrphum  (L.j  Aresch.  è  un  nome  ricordato  in  molte  opere  anche  ge- 
nerali (ad  es.  Ardissone  Phj'cologia  mediterranea  voi.  I,  p.  452);  forse  potrebbe 
servire  di  scusa  all'  Autore  il  fatto  che  in  questi  ultimi  tempi  ad  opera  di  Foslie 
e  di  Heydrich  il  genere  Lithothamnio7i  ha  assunto  limiti  diversi  dai  primitivi  e 
il  L.polymordhiiin  viene  ora  ascritto  al  genere /V/j'Wfl/<9/z//io«  P'osl.,  ora  al  genere 
Elcuthcrospora  Heydr. 

(')  Nella  spiegazione  della  tavola,  annessa  alla  Nota,  il  L.  spìnosumh  indicato 
del  miocene  a  Treviso. 
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tavano  di  trovare  nel  Comère  un  diligente  monografo.  Il  Comère  in- 
fatti ci  dà  un  lavoro  generale  che  comprende  la  descrizione  di  tutte 
le  Desmidiec  finora  scoperte  in  Francia;  l'autore  non  si  limita  però 
alle  pure  e  semplici  descrizioni  delle  specie  ma  fa  precedere  alcune 
considerazioni  sul  posto  che  queste  cloroficee  occupano  nella  clas- 
sificazione generale,  sul  loro  habitat  e  sui  parassiti  che  le  infestano, 
sui  caratteri  generali  desunti  dalla  struttura,  sulla  moltiplicazione,  sul 
modo  di  raccogliere  le  Desmidiee,  di  trattare  le  raccolte,  di  montare 
le  preparazioni  ;  poi  offre  uno  sguardo  storico  relativo  alla  desmidio- 
logia  francese,  aggiungendo  la  bibliografia  nazionale  e  le  indicazioni 
degli  essiccata;  infine,  prima  di  passare  alle  descrizioni,  prende  a 
discutere  la  classificazione  delle  Desmidiee,  adottando  i  concetti  espressi 
nelle  loro  opere  da  Lundell,  Gay  e  De  Toni. 

Le  specie  sono  descritte  esattamente,  molte  figurate  secondo  i 
disegni  del  De  Brébisson,  comunicati  all'  autore  dal  Petit. 

Tra  le  novità  segnaliamo  Cosmarium  tmellum  Bréb.,  Coimarìiim 
pileolatum  Bréb.,  Staurastrwn  murìcalum  Bréb.  var.  demidìatum  Bréb. 

La  Monografia,  accompagnata  da  sedici  tavole  colorate,  è  in  ge- 
nere ben  condotta  e  ci  rappresenta  con  esattezza  lo  stato  attuale 
della  flora  desmidiologica  francese;  sarebbe  stato  desiderabile  che 
l'autore  avesse  meglio  curato  la  correzione  del  lavoro  e  non  avesse 
lasciato  sfuggire  parecchie  inesattezze  nei  nomi  specifici  {Closterium 
Liel)lenii  in  luogo  di  67.  Leiblehiii,  CI.  monolìferum  invece  di  CI. 
ìiionìliferuni,  Dysphinciium  Thwatesii  invece  di  D.  Thivattesii,  Cosma- 
rium Porlanìum  in  luogo  di  C.  Fortianum,  C.  Bromei  invece  di  C. 
Broomeì,  C.  Nordes/ii  in  luogo  di  C.  Nordstedlii,  Euastriim  crassicolc 
invece  di  E.  crassicolle). 

Queste  lievi  mende  però,  non  imputabili  forse  del  tutto  al  Co- 
mère, non  impediscono  di  riconoscere  all'autore  il  merito  di  averci 
dato  un'opera  utile  a  consultarsi  da  chiunque  si  occupi  dello  studio 
delle  Desmidiee. 

Boergesen  F.   --  Freshwater  Algae  of  the  Faeroes. —  (128-1901). 

L'autore  premette  alla  enumerazione  critica  delle  specie  un  cenno 
storico  ricordando  gii  studiosi  della  fiora  algologica  delle  isole  Faeroe, 
tra  i  quali  occupano  in  ordine  di  tempo  il  primo  posto  Joergen 
Landt  (1800)  ed  il  Lyngbye. 

Le  entità  specifiche  di  cui  il  Bokrgesen  fornisce  l'elenco  sono 
323;  non  mancano  le  specie  e  varietà  nuove  cioè  Eiiasiriim  Lyrig- 
byei  (t.  VII,  f.  5),  Cosviarium  perforaliim  Lund.  var.  rotundata  (t.  VII, 
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f.  6),  Cosm.  pseudopyramidaluni  Lund.  subsp.  maxima  (t.  VII,  f.  8), 
Cosm.  boreale  (t.  VII,  f.  io),  Slaurastrum  horametriim  Roy  et  Biss. 
\<ì\\  faeì'oensis  (t.  VII,  f.    14),   Cladophora  Lyngbyci  (t.  IX,  f.    i-i'). 

Nelle  tavole  che  accompagnano  il  lavoro  sono  figurate  molte  al- 
tre specie  già  note. 

Oestrup  E.  —  Freshwater  Diatoms  from  the  Faeròes.  —  (189- 
1901). 

Alla  Memoria  del  Dott.  E.  Oestrup  è  premesso  a  cura  del  prof. 
E.  Warming  un  cenno  storico  sulle  esplorazioni  botaniche  nelle  isole 
Feroe,  accompagnato  da  una  accurata  bibliografia;  a  questo  cenno 
il  Dott.  C.  H.  OsTENFELD  fa  seguire  alcune  interessanti  notizie  (con 
riproduzioni  fotografiche)  riguardanti  la  geografia,  la  topografia,  le 
condizioni  industriali,  la  geologia,  il  clima  di  dette  isole;  infine  il 
Dott.  Oestrup  dà  l'elenco  delle  Diatomee  d'acqua  dolce  trovate  nei 
i35  campioni  raccolti,  quattro  dei  quali  contenenti  plancton.  In  tutto 
sono  24(S  tra  specie  e  varietà,  di  cui  nuove  per  la  scienza  Caìoneis 
fasciata  Lagerst.  var.  ìenticiilaris  (f.  29),  Frustiilia  vitrea  (f.  3o),  Staii- 
roneis  acuta  W.  Sm.  var.  densestriata  (f.  3i),  Gomphonema  lanceola- 
tum  Ehr.  var.  brevistriata  (f.  33),  Gomphonema  ?  injlatum  (f.  Sq),  Na- 
vicula  tubulata  (f.  36),  Pinnularia  diversa  (f.  3/),  Pinnularia  sirepto- 
rapile  Cleve  var.  subconslricia  (f.  39),  Pinnularia  cruciformis  Donk. 
var.  faeroensis  (f.  40),  Achnanthes  lanceolata  Bréb.  var.  faeroensis 
(f.  44),  Synedra  Ulna  (Nitzsch)  Ehr.  var.  contrada  (f.  47),  'Nit'xschia 
angustata  (W.  Sm.)  Grun.  var.  hant-^schioides  (f.  48),  Fragilaria  lae- 
vissima  CI.  var.  undulata  (f.  5o).  Tra  questo  elenco  sono  comprese 
talune  specie  marine  ad  es.  Biddulphia  aurita  (Lyngb.)  Bréb.,  Rhab- 
donema  arcuatum  (Ag.)  Kuetz.,  Synedra  Gaillonii  Ehr. 

L'autore  riferisce  poi  intorno  alle  diatomee  trovate  in  6  saggi 
dell'erbario  Lyngbye  e  a  quelle  ricordate  da  Rostrup  (nel  Botan. 
Tidsskrift  voi.  IV)  e  chiude  l'interessante  lavoro  con  una  tabella  com- 
parativa della  distribuzione  geografica  delle  specie  nelle  regioni  set- 
tentrionali d'  Europa  e  con  alcune  considerazioni  dalle  quali  viene 
tratto  a  concludere  che  la  fiora  diatomacea  delle  isole  Feroe  ha  un 
carattere,  nord-europeo  ma  non  artico  o  decisamente  alpino. 

Schroeder  B.  —  Das  Phytoplankton  des  Golfes   von    Neapel.  — 

(18-1901). 

È  un  ragguardevole  studio  sul  plancton  vegetale  del  golfo  di  Na- 
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poli,  al  quale  l'autore  premette  una  ricca,  se  non  completa  (')  bi- 
bliografia, fornendo  uno  sguardo  storico  su  quanto  si  conosce  intorno 
al  plancton  vegetale  del  Marc  Mediterraneo;  l'autore  seguita  dando 
alcune  notizie  sul  modo  di  procurarsi  e  di  preparare  il  materiale  e  sul 
fitoplancton  del  golfo  di  Napoli;  poscia  dà  la  enumerazione  delle 
specie  e  varietà  raccolte  nel  plancton,  tra  le  quali  propone  come 
nuove  Pyrocysiìs  lanceolata  (t.  I.  f.  ii),  Frorocentrum  Scutellum  {\.\, 
f.  12),  alcune  varietà  e  forme  di  Ceratium  Tripos  Nitzsch  e  di  Cera- 
tiiim  Fusus  (Ehr.)  Du']. ,  Pcridminm  trutyìiim  Stein  var.  ovata  (f.  i3), 
Amphisolenia  bidentala  (t.  1,  f.  ló  a- e),  Chaetoceras  subcotnprcssum 
(t.  I,  f.  3),  Chaetoceras  diversum  Cleve  var.  mediterranea,  Chaetoceras 
peruvianum  Brightw.  var.  gracilis  (t.  I,  f.  5),  Chaetoceras  neapolitanum 
(t.  I,  f.  4),  Cerataulina  Bergonii  Perag.  var.  elongata,  Euodia  arcuata 
(t.  I,  f.  8  a-b). 

Il  lavoro  viene  chiuso  dal  confronto  del  fitoplancton  del  Golfo  di 
Napoli  con  la  flora  pelagica  dell'  Oceano  Atlantico  temperato  al  nord 
dell'  Equatore. 

Nella  tavola,  oltre  alle  specie  le  cui  figure  vengono  sopra  citate, 
sono  figurate  specie  già  note  cioè  Chaetoceras  Furca  Cleve  (fig.  2), 
lihìT^o  seleni  a  Temperei  F^erag.  var.  acuminata  Perag.  f.  inaequalis  n. 
f.  (fig.  6  a),  Rhi\osolenia  obtusa  Hensen  (f  ó  b\  Asteromphalus  Rai/sia- 
nus  (Norm.)  Grun.  (fig.  7),  Lauderia  delicatula  Perag.  \\\%.  9),  Gossle- 
riella  radiata  Schuett  (f.  10),  Oxytoxum  Milneri  Murr.  et  Whitt.  (f. 
14),  Histoneis  magnifica  (Stein)  Murr.  et  Whitt.  (f.    i5). 

Cleve  P.  T.  —  Notes  on  some  Atlantic  Plankton-Organisms.  — 
(137-1901). 

11  Cleve  da  parecchi  anni  si  va  occupando  dell' interessantissimo 
argomento  degli  organismi  pelagici  dei  quali  è,  al  presente,  uno  dei 
più  dotti  conoscitori.  E  dobbiamo  tanto  più  essere  grati  a  questo 
scienziato  quanto  più  si  viene  mettendo  in  rilievo  l'importanza  dei 
planctonobii  sotto  molli  punti  di  vista,  quali,  ad  esempio,  il  ricono- 
.scimento  delle  correnti  marine,  la  spiegazione  delle  migrazioni  di 
certi  animali  acquatici,  i  rapporti   biologici  tra  pesci  e  planctonobii. 

In  questa  Memoria,  che  forma  degna  corona  ad  altre  note  pub- 
blicate contemporaneamente,  il  chiarissimo  autore  illustra  molli  sagj;,i 


('j  Sarebbero  da  aggiungere  all'elenco  dato    dallo    .Schroeder    alcuni    opuscoli 
di  Castracane,  di  Curreri  118991  e  di  (iiialche  altro  autore. 
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planctonici  raccolti  in  diverse  regioni  dell' Oceano  Atlantico  durante 
gii  anni   1898  e   1899. 

Oltre  a  Copepodi,  Radiolarii,  Cisti  (')  e  Dinoflagellati  (tra  i  quali 
molte  nuove  specie),  il  Cleve  descrive  e  figura  le  seguenti  Diato- 
mee:  Asterionella  notata  Grun.,  Asteroniphaliis  allanticiis  CI.,  Ast. 
heptactis  Ralfs,  Chaeioceros  difficilìs  n.  sp.,  Ch.  longisetiis  n.  sp.,  Cìi. 
Ostenfeìdii  n.  sp.,  Dactyìiosolen  hyatiniis  n.  sp.,  Skelelonenia  tropicuiii 
n.  sp.,    Thaìassiosira  condensata  n.  sp. 

Cleve  P.  T.  —  The  Plankton  of  the  North  Sea,  the  English  Chan- 
nel,  and  the  Skagerak  in    1898.  —  (138-1901). 

L'autore  illustra  il  Fito-  ed  il  Zooplancton.  Quanto  al  primo  per 
i  lettori  di  questo  periodico  sono  interessanti  le  notizie  riguardanti 
le  Cloroficee  [Halosphaera  viridis  Schmitz),  i  Dinoflagellati  (molte 
specie  delle  quali  nessuna  nuova),  la  PJiaeocystis  Poiicìietii  Lagerh., 
le  Cisti  [Xanthidiuin  Uystrix  CI.  ('),  llexasterias  problematica  CI.)  e 
le  Diatomacee. 

Queste  ultime  sono  molto  numerose  (con  grande  predominio  di 
Cliaetoceras)  e  tra  esse  è  nuova  per  la  scienza  la  Rìii\osotenia  deli- 
catula  ( fig.   II). 

Cleve  P.  T.  —  On  the  origin  of  «  Gulfstreamwater  ».  —  (i3ó- 
1901). 

L'autore  porta  colla  presente  piccola  nota  un  ragguardevole  con- 
tributo alla  conoscenza  del  percorso  della  così  detta  corrente  del 
Golfo  del  Messico,  cioè  del  Gulfstream,  modificando  le  idee  che  si 
hanno  intorno  alla  direzione  della  corrente  suddetta  ;  egli  crede  più 
che  probabile  (dall'esame  di  saggi  planctonici)  che  la  corrente  toc- 
chi il  Capo  di  Buona  Speranza. 

Per  le  Diatomee  Chae  toc  eros  Skeleton  Schuett,  Dactyliosolen  an- 
iarcticus  Castrac,  Coscìnodiscus  (Planktoniella)  Sol  Wall.,  Rlii'i^osole- 
nia  styliformis  Brightw.  dà  le  località  secondo  i  mesi  dell'anno. 

Cleve  P.  T.  —  Plankton  from  the  southern  Atlantic  and  the  sou- 
thern Indian  ocean.  —  (i  33-1901). 

Contiene  l'illustrazione  di  campioni  planctonici  raccolti  in  diverse 


(i)  Visto  che  tra  le  Desniidieae  è  accettato    un   genere   Xanttiidium,    non   mi 
sembrerebbe  opportuna  1'  adozione  di  un  genere  omonimo  tra  le  Cystae. 
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località  durante  la  spedizione  della  fregata   <i  Tromp  »   a  Rio  Janeiro 

e  Sumatra. 

Tra  le  Diatomec  segnaliamo  quelle  proposte  come  nuove  cioè 
Cosciuùdiscus   Trompii,  Navicula   Trompii,  Xi/~scliia  hicapitala. 

Cleve  P.  T.  —  Report  on  the  Plankton  collectcd  by  the  Swedibh 
Expedition  to  Grecnland  in   1899.  —  (139-1901) 

La  spedizione  svedese  a  bordo  dell' Antarctic  sotto  la  direzione 
del  Prof.  A.  G.  Nathorst  visitò  nel  1899  la  Groenlandia  e  durante 
il  viaggio  raccolse  molti  campioni  di  plancton,  da  maggio  a  set- 
tembre. 

L'autore  indica  con  opportune  tabelle  le  variazioni  subite  dal 
plancton. 

Ludwig  F.   —  Planktonfànge.  —  (149-1901). 

Contiene  la  indicazione  dei  planctonobii  osservati  in  35  località, 
per  la  maggior  parte  nei  dintorni  di  Greiz. 

Thomas  F.  —  Die  Aroser  und  andere  Euglena-Blutseen. — (159- 
1901). 

L'autore  nota  la  presenza  di  Euglena  sanguinea  nei  laghi  suindi- 
cati e  fa  un  po'  di  storia  sull'argomento,  correggendo  alcune  notizie 
erronee  e  ricordando  le  osservazioni  di  G.  Entz,  ¥.  Cohx,  A.  Hans- 
GiRG,  G,  Klebs,  Lampert,  G.  B.  De  Toni,  C.  Schròter. 

Joergensen  E.  —  Protistenplankton  aus  dem  Nordmcere  in  den 
jahren    1S97-1900.  —  (144-1901). 

Di  Diatomee  Fautore,  nella  tabella  unita  al  lavoro,  enumera  molte 
specie,  tra  le  quali,  nel  testo,  discorre  particolareggiatamente  del 
Ckaetoceros  criopJiilus  Castrac,  deUa  Gallionella  ìiypcrborca  (Grun.), 
del   Cosciìwdiscus  curvatulus  Grun.  e  di  altre  specie  di  Coscinodiscus. 

Prowazek  S.  —  Das  Potamoplankton  der  Moldau    und    Wotawa. 

—  (M-I90I)- 

\\  un  piccolo  contributo  alla  conoscenza  del  plancton  della  Mol- 
dava e  dell' allUiente  Wotawa  nella  Boemia  meridionale.  L'autore 
osservò  la  presenza  di  specie  di  Navicula,  Gallionella  ('),  Fragilaria, 


(')  K  indicata  la  stessa  specie  sotto  i  due  nomi  di  Gallionella  vai  ians  Ehr.  e 
di  Meiosi ra  varians  Ag. 
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Melosira  Asterionclla,  Cocconefs,  Synedra,  Clùsleriuni,  Pediasinim, 
Eiiastrum,  Arlhrodesmus,  Scenedesrnus,  Pandorina,  nonché  di  Masti- 
gofori  e  Dinoflagellati. 

Schmidle  W.  —  Einige  von  Dolt.  Holderer  in  Centralasien  ge- 
sammeltc  Algen.  —  (i  58-1900). 

L'autore  enumera  le  seguenti  specie: 

Microspora  stagnorum  (Kuetz.)  Lagerh.,  Conferva  bombycina  (Ag.) 
Lagerh.,  Hormiscia  sublilis  (Kuetz.)  De  Toni,  Ilorm.  tennis  (Kuetz.) 
De  Toni,  Cladophora  glomerala  (L.)  Kuetz.,  Scenedesrnus  bijugaiiis 
(Turp.)  Kuetz.,  Rhaphidium  polymorphum  Fres.,  var.  fusiforme  Rab., 
var.  aciculare  Rab.,  var.  asymetricum  Schm.  n.  var..  Palmella  Siigeo- 
clonii  Cienk.,  Chlamydomonas  Holdereri  Schm.  n.  sp.,  Closlerium  Ve- 
nus  Kuetz.,  CI.  acerosum  Ehr.,  Spirogyra  varians  llass.,  Dichothrix 
Orsiniana  [Kueiz.)  Govn.,  Pleclonema  Tomasianuin  (Kuetz.)  Born.,  M/- 
crocoleus  vaginalus  a  Vaucherii  Gom..  Oscillatoria  tennis  Ag.,  Ose. 
amphìbia  Ag.,  Ose.  limosa  Ag.,  Spirulina  major  Kuetz.,  Merismope- 
dium  glaucum  (Khr.)  Nacg.,  Chroococcus  minulus  (Kuetz.)  Naeg.,  Cla- 
dothrix  dichotoma  Cohn. 

Svedelius  N.  —  Studier  ofver  Oestersjòns  Hafsalgflora.  —  (i58- 
1901). 

L'autore,  premesse  alcune  notizie  sulla  salsedine  e  temperatura 
dell'acqua  e  su  altre  particolarità,  sul  carattere  generale  della  tlora, 
sulle  regioni  e  formazioni  algoidce,  sulla  fìcogcografia,  prende  a  con- 
siderare le  specie  di  Cloroficee,  Fucoidee  e  Floridee  da  lui  studiate 
sui  lidi  di  Smolandia  e  Gotlandia  dando  infine  l'elenco  delle  opere 
consultate  e  1"  indice  delle  specie. 

Segnaliamo  Acrochaete  parasitica  Oltm.  f.  Zosterae  (fig.  3),  Asco- 
cyclus  ajjìnis  n.  sp.  (fig.  17),  Polysiphonia  nigrescens  (Dillw.)  Grev. 
f.  reducta  (fig.   22). 

Sono  figurate  le  seguenti  alghe  :  Chlorochytrium  dermalocolax  Re- 
inke,  Entoderma  perforans  Iluber,  Fnciis  serratus  L,  f.  arctica].  Ag., 
Fucus  vesiculosus  L.,  f.  plicala  Kjellm.,  /.  nana,  f.  angustifolia,  L  sub- 
ecostata  [forme  di  passaggio],  f.75'///brw/j',  Pylaiella  litoralis  []^.)  Kjellm. 
f.  praetorta  Kjellm.,  Microsvpliar  Zosterae  Kuck.,  Phyllophora  Bro- 
diaei  (Turn.)  J.  Ag.,  Phyllophora  membranifolia  (G.  et  W.)  J.  Ag.,  De- 
lesseria  sinuosa  (G.  et  W.)  Lamour.  f.  Ungulata  Ag.,  Polysiphonia  ni- 
grescens (Dillw.)  Grev.,  Rhodomela  snbfusca  (Woodvv.)  Ag.  et  f.  te- 
nuìor  Ag. 


122 

Setchell  W.  A.  —  Notes  on  Algae.  I.  —  (i  56- 1901). 

L"  autore,  col  modesto  titolo  di  Note,  pubblica  alcune  importanti 
contribuzioni  alla  tlora  ficologica  delle  coste  americane  descrivendo 
i  seguenti  generi  e  specie  nuovi  per  la  scienza  : 

Laminaria  ephcmera  Setch  —  Carmel  Bay,  Monterey  County, 
California. 

Hedophyllum  Setch.  n.  gen.  Lawìnariacearum,  con  due  specie: 

1.  R.  sessile  (Ag.)  Setch.  (sinonimi  Laminaria  sessilis  Ag.  e 
L.  apoda  Harv.).  —  In  molte  località.  Fu  distribuita  la  specie  nelle 
collezioni  essiccate  della  Tilden  (Amer.  Alg.  n.  844)  e  di  Collins,  Hol- 
den  e  Setchell  (Phyc.  bor.  amer.  n.  Vili). 

2.  H.  subsessi/e  (Aresch.)  Setch.  (sinonimo  Ilafgygia  Bongar- 
diana  f.  subsessilis  Aresch.).  —  Isola  di  Amaknak  nella  baia  di  Una- 
laska. 

Pleurophyctis  Setch.  et  Saunders  n.  gen.  Laminariacearum  con 
la  specie  PI.  Gardnerì  S.  et  S.  —  Is.  Whidby,  Wass.  (N.  L.  Gard- 
ner),  Is.  S.  Juan,  Washington  (Tilden).  Yakutat  Bay,  Alaska  (De  Alton 
Saunders). 

Iridaea  oblongifrucla  Setch.  —  Is.  Whidby.  Washington  (N.  L. 
Gardner). 

Fauchea  Gardneri  Setch.    --   Is.  Whidby,  Wash.  (N.  L.  Gardner). 

Dilsea  pygniaea  Setch.  (Sinon.  SarcopJiyllis  Calif arnica  {.  pygfnaea 
Setch.  in  Coli,  llold.  &  Setch.  Phyc.  Bor.  Amer.  n.  39Ò). —  Presso 
Ilclmet  Roch,  Land's  End,  San  Francisco. 

Coiisianlìnea  simplex  Setch.  {C.  si/cliensis  in  Fari.  Anders.  &  Eaton 
Alg.  Amer.  bor.  n.  148,  Coli.  Hold.  &  Setch.  Phyc.  bor.  Amer.  n.  i5o). 
—  In  molte  località. 

Weeksia  Setch.  n.  gen.  Diimontiacearum  con  la  specie  W.  reticii- 
lata.  —  Presso  Pacific  Greve  (J.  M.  Weeks,  M.  A.  Howe,  De  Alton 
Saunders,  W.  A.  Setchell). 

L'autore  ricorda  ancora  le  seguenti  specie: 

Callymenia  reniformis  (Turn.)  J.  Ag..  Fauchea  laciniata  J.  Ag., 
Odoriihalia  dentata  Lyngb.,  Bornetia  secundifiora  (J.  Ag.)  Thur.,  Aeo- 
des  nitidissima  J.  Ag., 

Cleve  P.  T.  —  Report  on  the  Diatoms  of  the  Magellan  Terrìto- 
ries.  —  (1901). 

L'insigne  diatomologo  illustra  i  materiali  raccolti  nella  regione 
Magellanica  durante  le  spedizioni  dirette  dal  Dott.  Nordenskjòld. 

Tra  le  specie  marine  e    salmastre    provenienti    dagli    estuarii   del 
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Rio  Grande  predominano  le  forme  discoidali  e  le  Navìciilaceae ;  tra 
le  specie  d'acqua  dolce  di  Rio  Grande  abbondano  le  Pinmilaria  ed 
è  descritto  un  nuovo  Neìdium  (fig.  5)  [N.  [pbliquestriatum  var.  ?) 
magellanicum  Cleve).  trovato  anche  fossile  nella  «  Magellan  day»); 
tra  le  specie  d'acqua  dolce  delT Isola  della  Desolazione  sono  propo- 
ste come  nuove  Caìoneis  magellanica  (fìg.  8),  Cymbella  antarctica 
((ig,  14),  Eunotìa  [liniaris  var.  ?)  attenuala  (fìg.  19),  Enn.  [hidens  var.?) 
obesa  (fig.  lò),  Maslo gioia  imperfecta  (fìg.  òj,  Pinmilaria  completa  (f.  1 1), 
Pinìì.  sphaerophora  (fìg.  9).  Infine  l'autore  enumera  le  diatome  fos- 
sili (')del  CuLLEN  River;  tra  esse  alcune  nuove  specie  marine  (iVay/- 
cula  ?  canalicidata  fìg.  2,  'Nav.  magellanica  fìg.  i,  Nit:;schia  scolio tro- 
pis  fìg.  3-4)  e  d'acqua  dolce  [Eunotia  decussala  fìg.  12,  Pinmilaria 
siibiindulata  fìg.    10). 

Nella  tavola  annessa  al  lavoro,  oltre  le  figure  citate,  sono  conte- 
nute figure  di  Amphipleura  sp.  (f.  7),  Melosira  sp.  (f.  i5),  Eunotia 
ternaria  Ehr.  (f.   18),  Eunotìa  tridentata  Ehr.  (f.  20-21). 

Cleve  P.  T.  —  Plankton  from  the  Red  Sea.  —  (1901). 

Sono  illustrati  due  saggi  di  plancton  raccolti  nel  Mar  Rosso  l'uno 
dal  Dott.  E.  Nyman  dal  25  febbraio  al  i  marzo  1897,  l'altro  dal  Dott. 
C.  AuRiviLLius  dal  19  al  24  febbraio  1889.  L'autore  include  nella  sua 
Memoria  i  Copepodi  descritti  già  dal  Giesbrecht  (Syst.  und  Fauni- 
stik  der  pelagischen  Copepoden;  Berlin  1892)  i  Ciliati,  i  Radiolari,  i 
Cistoflagellati,  i  Silicoflagellati,  i  Dinoflagellati  [Dinophysis  miles  n. 
sp.  fìg.  I  =  Heteroceras  Schroeleri  Forti),  le  Murracite,  le  Cianofì- 
cee  [Trichodesmiiim  erythraeum  Ehr.),  le  Diatomacee  [Thalassiosira 
monile  n.  sp.  fìg.  2-3). 


{^)  Già  elencate  in  una  nota  del  Dott.  O.  Nordenskjòld. 


TiLDEN  Josephine  E. 

EXSICCATA 

American    Algae  :    Centiiry,    V,   1901 


Geramium    diaphanum     (Lightf.) 

Roth. 
Dasya  mollis  llarv. 
Dasya  villosa  llarv. 
Amansia  glomerata  Ag. 
Polysiphonia    Colensoi    Hook,    et 

Harv. 
Asparagopsis  Sanfordiana  Harv. 
Martensia  flabelliformis  Harv. 
Martcnsia  denticulata  Harv. 
Ilalosaccion  hydrophora  (Posi,  ci 

Rupr.)  J.  Ag. 
F^locamium  sandvicense  J.  Ag. 
Champia  compressa  Harv. 
Ahnfcltia  concinna  J.  Ag. 
Gelidium  lalifolium  Born. 
Wrangelia  pcnicillata  Ag. 
Galaxaura  adriatica  Zanard. 
Galaxaura    rugosa    (Soland.)    La- 

mour. 
Liagora  leprosa  J.  Ag. 
Liagora  decussata  Mont. 
Ncmalion  ramulosum  Harv. 
Dictyota  aculiloba  J.  Ag. 
.-  Dictyota  dentata   Lamour. 
Dictj'ota  Bartayresiana  Lamour. 
Dictyota  crenulata  J.  Ag. 


Haliseris  plagiogramma  Moni. 
Padina  Pavonia  (Linn.)  Gaillon. 
Padina  Durvillàei  Bory. 
Gymnosorus  variegalus  (Lamour.) 

J.  Ag. 
Chnoospora  pannosa  J.  Ag. 
Chnoospora  fastìgiata  J.  Ag.   var. 

pacifica  J.  Ag. 
Sargassum  echinocarpum  J.  Ag. 
Sargassum  polyphyllum  J.  Ag. 
Sargassum  cymosum  Ag. 
Turbinarla  ornata  J.  Ag. 
Ralfsia  verrucosa  (Arcsch.)  J.  Ag. 
Colpomenia  tuberculata  Saunders. 
Hydroclalhrus  cancellatus  Bory. 
Sphacelaria  tribuloides  Alenegh.  var, 
Eclocarpus  Mitchellae  llarv. 
Ectocarpus  Sargassi  Saunders. 
Nilzschia  majuscula  Grun. 
Diadesmis  confervacea  Kg. 
Licmophora  pennalula  V. 
Tabellaria  flocculosa  (Roth)  Kg. 
Neomeris  dumclosa  Lamour. 
Microdictyon  umbilicalum  (Velley) 

Zanard. 
Dictyosphaeria    favulosa    (Meri.  ?) 

Decaisne. 


Valonia  aegagropila  (Rolh  ?)   Ag. 
Codium     tomentosum     (lluds.) 

Stackh. 
Codium  adhaerens  (Cabr.)  Ag. 
Halimeda  Tuna  (Eli.    et  Soland.) 

Lamour. 
Caulerpa  taxifolia  (Vahl)  Ag. 
Bryopsis  plu.Tiosa  (Huds.)  Ag. 
Pithophora  aljTinis  Nordst. 
Cladophora  mauritiana  Kg. 
Cladophora  inserta  Dickie. 
Cladophora    canalicularis    (Roth) 

Kg. 
Chaetomorphopsis  pacifica  Lyon. 

nov.  gen.  et  spec. 
Stigeoclonium  amoenum  Kg.  vai". 

novizelandicum  Nordst. 
Stigeoclonium  nudiusculum  Kg. 
Stigeoclonium  falklandicum  Kg. 
Conferva  sandvicensis  Ag. 
Hormiscia  flaccida  (Kg.)   Lagerh. 

var.  minor  Ilansg. 
Monostroma     latissimum     (Kg.) 

Wittr. 
Ulva  Lactuca    Linn.    forma    laci- 
niata (Wulf.)  J.  Ag. 
Ulva  fasciata  Belile. 
Ulva  fasciata  Belile  forma  major 

n.  f. 
Enteromorpha  intestinalis  (Linn.) 

Link  forma  genuina  Hauck. 
Enteromorpha  compressa  (Linn.) 

Grev.  var.  subsimplex  Aresch. 
Enteromorpha  compressa  (Linn.) 

Grev.  var.  constricta  J.  Ag. 
Ilydrodictyon  reticulatum  (Linn.) 

Lagerh. 
Scenedesmus  quadricauda  (Turp.) 

Bréb.  var.  genuinus  Kirchn. 
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Spirogyra  tluviatilis  Ililsc. 

Euastrum  ansatum  Ralfs  var.  su- 
prapositum  Nordst. 

Bisphinctium  connatum  (Bréb.) 
Be  Bary. 

Pleurotaenium  rectum  Belp. 

Closterium  lineatum  Ehrenb.  var. 
sandvicense  Nordst. 

Tolypothrix  distorta  (Muell.)  Kg, 

Scytonema  rivulare  Borzi. 

Scytonema  cincinnatum  (Kg.) 
Thuret. 

Cylindrospermum  stagnale  (Kg.) 
Bornet  and  Flahault.  var.  mi- 
nor n.  var. 

Anabaena  confervoides  Reinsch. 

Anabaena  varìabilis  Kg. 

Nodularia  hawaiiensis  n.  sp. 

?  Nostoc  foliaceum  Mougeot. 

Nostoc  commune  Vaucher. 

Nostoc  verrucosum  (Linn.)  Vau- 
cher. 

Lyngbya  aestuarii  (Mert.)  Liebm. 

Lyngbya  aestuarii  (Mert.)  Liebm. 
forma  natans  Gomont. 

Lyngbya  Martensiana  Menegh. 

Lyngbya  semipiena  J.  Ag. 

Lyngbya  majuscula  (Billw.)  liar- 
vey. 

Phormidium  papyracem  (Ag.)  Go- 
mont. 

Phormidium  favosum  (Bory)  Go- 
mont. 

Oscillatoria  sancta  Kg. 

Oscillatoria  laetevirens  Crouan. 

Aphanothece  Naegelii  Warlm. 

Aphanothece  prasina  A.  Br. 

Gloeocapsa  quaternata  (Bréb.)  Kg. 

Gloeothece  fuscolutea  Naeg. 
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HecPoìoQio 


È  morto  a  Parigi  nel  giorno  3  eiprilc  1901  a  soli  5/  anni  il  pro- 
fessore M.  Cornu.  Tra  le  opere  di  questo  egregio  scienziato  se  ne 
annoverano  anche  alcune  concernenti  la  ficologia,  di  cui  ricordiamo: 

Note  sur  un  genre  nouveau  du  groupe  des  Zygncmacées  (BuUe- 
tin  de  la  Société  botanique  de  France  t.  XVI,   18Ó9,  pag.  239). 

Sur  quelques  Characées  de  la  Sologne.  —  Paris  1870. 

De  la  fécondation  chez  Ics  algues  et  en  particulier  chez  l'Ulothrix 
seriata  (Bulletin  de  la   Société   botanique   de   France   t.    XXI,    1874, 

p.  72). 

Causes  qui  determinent  la  mise  en  liberté  des  corps  agiles  (zoo- 
spores,  anthérozoi'des)  chez  Ics  végétaux  inférieurs  (Comptes  rendus 
hébdom.  de  l'Acad.  Se.  de  Paris  t.  86,   1877,  p.  8òo). 

Sur  la  reproduction  des  algues  marines  du  genre  Bryopsis  (Com- 
ptes rendus  hébdom.  de  l'Acad.  Se.  de  Paris  t.  89,   1879,  p.   1949). 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 

omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix-i3i5. 
It.  lib.  i^francs)  92. — 

Voi.  IL  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag.  cxxxii- 1556 -ccxiv. 
It.   lib.  i^francs)    115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  —  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8°, 
p.  xvi-638.  It.  lib.   [francs)  41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.  1-2.  Tip.  Seminario,   in-8°,  It.  lib.  55.    i 

ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei  principali  nomi  geografici  mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.  XXX11--520.  L.  5. 

J.  B.  DE  TONI 
Herbarium  Phycologicum  Decad.  I-II,  It.  lib.  (francs)    12. — 
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APPUNTI  DI  FICOBIOLOGIA 

(CON     UNA     TAVOLA) 


I.  ~  Sul  valore  della  cosi  detta  differenziazione  sessuale  nelle  Spirogire. 

Al  fenomeno  della  copulazione  delle  Coniugate  diljicilmente  si 
può  attribuire  il  valore  di  una  vera  e  propria  riproduzione  sessuale 
verilicantesi  per  mezzo  della  fusione  di  due  gameti  differenziati.  In- 
fatti il  Pringsheim  ('),  basandosi  su  osservazioni  sue  e  dei  suoi  con- 
temporanei, negava  esistere  ogni  differenza  tra  i  due  elementi  che 
si  fondono,  e  riteneva  trattarsi  unicamente  di  un  caso  di  Vcrmi- 
schung  di  due  corpi  plasmari  equipollenti. 

W.  Dennett  (')  invece  ammetteva  che  il  fatto  che  uno  dei  due 


(*)  N.  Pringsheim.  —  Ziir  Kritik  und  Geschichte  der  UtitersuchungCH  iiber 
Algengeschlecht  (Berlin,  1856). 

(2)  A.  W.  Bennett.  —  Rcprodiictioti  of  the  Zygncinaccae.  A  contrìbittion 
tocvards  the  question:  is  it  of  a  sexual  charakter?  (The  Journ.  Limi.  Soc,  Voi.  XX, 

1884). 
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clementi  destinati  a  copularsi  si  tnuove,  mentre  l'altro  sta  fermo, 
basta  da  se  solo  ad  indicare  una  certa  differenziazione  di  sessi,  ep- 
però  dava  alla  coniugazione  di  queste  Alghe  il  significato  di  una 
vera  riproduzione  sessuale.  E  tale  significato  le  si  dà  oggi  dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici,  come  si  può  rilevare  dai  trattati  più  in  uso: 
del  Van  Tieghem,  del  Luerssen,  del  Belzung,  del  De  Toni,  ecc.  Si  usa 
qualificare  come  maschile  il  gamete  che  si  muove  per  andarsi  ad 
unire  all'altro,  che  sta  fermo  e  che  viene  considerato  come  femmi- 
nile. Le  specie  del  genere  Mesocarpus,  appartenente  alla  stessa  fa- 
miglia, in  cui  la  coniugazione  ha  luogo  a  metà  del  tubo  che  unisce 
le  due  cellule  copulantisi  cosi  che  ambedue  i  gameti  si  muovono 
l'uno  verso  l'altro,  rappresenterebbero  uno  stadio  indifferenziato  e 
quasi  di  passaggio  tra  le  Desmidiacee  e  le  Zignemacee;  mentre  le 
Spirogire  del  gruppo  della  Sp.  conspìcna  Gay  (subsectio  Mono^yga  di 
Hansgirg  e  di  De  Toni),  nelle  quali  il  tubo  di  comunicazione  proviene 
da  una  sola  delle  cellule  coniugantisi,  rappresenterebbero  il  grado 
più  elevato  della  differenziazione  in  parola.  Un'  altra  gradazione  di 
differenziazione  si  avrebbe  tra  le  specie  che  presentano  coniugazione 
quasi  sempre  laterale  e  cioè  tra  cellula  e  cellula  di  uno  stesso  fila- 
mento il  quale  resta  così  costituito  da  cellule  maschili  e  da  cellule 
femminili  (ermafrodito),  e  le  specie  più  evolute  in  cui  il  fenomeno 
ha  luogo  tra  le  cellule  di  un  filamento  che  sono  tutte  maschili  o 
femminili  (unisessuale)  e  quelle  di  un  altro. 

Ora  le  numerose  osservazioni,  che  da  parecchi  anni  io  ho  avuto 
occasione  di  fare  sopra  queste  Alghe,  mi  hanno  convinto  che  più  di 
un  atto  sessuale  tratterebbesi,  come  ha  ammesso  il  Pringsheim  e 
come  credo  io  pure,  della  fusione  di  due  plasmi  equipollenti,  come 
si  verifica  in  alcune  Diatomee  e  nelle  Desmidiacee,  colle  quali  le  Zi- 
gnemacee sono  collegate.  11  diverso  modo  di  comportarsi  nel  caso 
delle  Spirogire  sarebbe  dovuto  unicamente  ad  adattamento  alla  vita 
di  cellule  associate  in  filamenti,  anziché  libere  ed  isolate. 

Mi  ha  indotto  in  questa  opinione  il  fatto  che  frequentemente, 
anche  nelle  specie  in  cui  la  differenziazione  in  parola  sembra  stabile, 
si  osservano  dei  casi  di  copulazione  anomala,  e  questi  si  fanno  tanto 
più  frequenti  quanto  più  le  condizioni  esterne  sono  favorevoli  ad  una 
attiva  coniugazione.  È  noto  inlatti  che  quest'ultimo  fenomeno  può 
essere  favorito  ed  anche  provocato  dalla  presenza  di  certe  condizioni 
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esterne  ('),  come  sarebbero  la  temperatura,  il  valore  nutritizio  del 
substrato  ecc.  (')  ;  or  bene,  io  ho  potuto  constatare  che  ogni  qualvolta 
queste  condizioni  si  verificano  in  ottimo  grado,  la  riproduzione  delle 
Spirogire  ha  luogo  in  modo  irregolare  e  quasi  tumultuario,  ed  ab- 
bandona il  carattere  di  atto  sessuale  che  essa  presenta  in  via  norma- 
le (^).  È  un  fatto  che  si  osserva  facilmente  raccogliendo,  sulla  fine 
dell'inverno  od  in  principio  della  primavera,  dei  filamenti  di  Sp.  maju- 
scula  Kuetz.  e  portandoli,  entro  una  piccola  vaschetta  d'acqua,  in 
una  serra  a  temperatura  moderata  o  calda. 

I  casi  anomali  di  coniugazione  di  Spirogire  osservati  dai  diversi 
autori  sono  numerosi  (^),  però  non  sempre  quelli  che  li  hanno  descritti 
hanno  pensato  a  rilevare  le  condizioni  esterne  in  cui  essi  si  erano 
presentati,  onde  io  credo  utile,  per  appoggiare  il  mio  asserto,  descri- 
vere i  casi  frequenti  da  me  pure  incontrati  (alcuni  dei  quali  nuovi 
in  sé,  o  per  le  specie  cui  si  riferiscono)  con  speciale  riguardo  alle 
condizioni  esterne  in   cui  potei  osservarli. 

Coniugazione  tra  3  cellule.  —  Casi  di  simile  anomalia  furono 
osservati  da  parecchi  botanici.  11  De  Bary  (')  ne  ricorda  alcuni  de- 
scritti dai  suoi  contemporanei  e  ne  descrive  uno  da  lui  stesso  os- 
servato nella  Sp.  nitida  Link,  senza  però  dire  nulla  delle  condizioni 
in  cui  vegetavano  gli  individui  studiati.  Altri  casi  simili  descrisse  lo 
ScHMULA  i^)  nella  stessa  specie  e,   benché  egli  pure  non  accenni  alle 


(^)  Veggansi  in  proposito  G.  Klebs,  Einigc  Ergebnisse  der  Fortpjiauzungs- 
physiologic  (Ber.  d.  deuts.  bot.  Ges.,  Bd.  XVIII,  19001,  e  E.  Belzung,  Ana- 
tomie et  physiologie  végétales  (Paris,  1900,  pag.   1115). 

(■')  Io  potei  constatare  che  tra  le  condizioni  che  provocano  la  coniugazione 
delle  Spirogire  v'  è  anche  la  mancanza  di  acqua  :  quando  per  le  asciutte  periodi- 
che dei  canali  irrigui  delle  marcite  nostre,  questi  vegetali  passano  dall'  acqua  sulla 
terra  umida,  entrano  subito  in  attiva  copulazione.  Ciò  del  resto  si  accorda  colla 
teoria  del  Klebs  (nel  lavoro  citato  sopra)  che  questi  esseri  si  riproducono 
quando  le  condizioni  esterne  diventano  sfavorevoli  all'accrescimento  vegetativo. 

(•^)  È  un'  osservazione  che  venne  confermata  anche  da  W.  West  e  G.  S. 
West:   Obscrvations  on  the  Conjugatae  (Ann.  of  Botany,  Voi.  XII,  1898). 

(M  Veggasi  in  proposito  R.  A.  Robertson,  On  abfwrmal  Conmgation  in  Spi- 
rogyra  (Trans,  and  Proc.  Bot.  Soc.  of  Edinburgh,   1899,  p.  185-191,  2  plates). 

(•^)  De  Bary.  —  Untcrsuchungen  iìber  die  Fami  He  der  Conjugaten  (Leipzig, 
1858). 

\^)  ScHMULA.  —  Ueber  abweichende  Copulation  bei  Spirogyra  nitida  (Dillw.) 
Link.  (Beiblatt  zur  Hedvvigia,  1899,  N.   i). 
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condizioni  esterne,  il  fatto  che  il  fenomeno  irregolare  era  frequente 
negli  individui  da  lui  studiati  fa  dubitare  si  trattasse  appunto  di  un 
caso  di  attivissima  coniugazione.  Anche  V  Hunter  (')  osservò  lo  stesso 
fenomeno  in  diverse  Spirogire  che,  secondo  lui,  erano  ///  a  vigoroiis 
state  of  growth  and  conjugatìon. 

Io  osservai  tale  anomalia  in  individui  di  Sp.  arda  (Ag.)  Kuetz. 
var.  nodosa  (Kuetz.)  Rabenh.  raccolti  nel  febbraio  del  1894  in  una 
lanca  del  Ticino  (fìg.  i).  Due  cellule  di  un  filamento  maschile  (per 
adottare,  benché  errata,  la  nomenclatura  in  uso)  stavano  versando  il 
loro  contenuto  in  una  sola  cellula  di  un  filamento  femminile.  Non 
potei  allora  verificare  se  le  condizioni  esterne  fossero  favorevoli  alla 
coniugazione,  però  me  lo  fa  credere  il  fatto  che  quasi  tutti  i  filanienti 
erano  accoppiati  ed  oltre  l'anomalia  in  discorso,  altre  se  ne  presen- 
tavano che  sono  descritte  più  avanti. 

Riscontrai  poi  piuttosto  frequentemente  lo  stesso  fenomeno,  in- 
sieme ad  altre  anomalie,  in  Sp.  majuscnla  Kuetz.  che  nello  scorso 
aprile  aveva  portato,  entro  un  bicchiere  d' acqua,  nella  serra-acqua- 
rio del  nostro  Orto  Botanico,  ad  una  temperatura  di  circa  12^-14°  C. 
Individui  simili,  raccolti  nell'identica  località  e  tenuti  contempora- 
neamente in  condizioni  eguali  ma  fuori  dalla  serra  ed  alla  tempera- 
tura esterna,  presentavano  una  coniugazione  regolare  e  meno  ab- 
bondante. 

Poligamia  e  poliandria.  —  Adottando  la  denominazione  di  nia- 
schili  per  le  cellule  il  cui  protoplasma  si  muove  per  andare  ad  unirsi 
a  quello  delle  cosidette  cellule  femminili,  e  per  i  filamenti  composti 
unicamente  di  cellule  maschili,  chiamasi  poligamia  il  fatto  di  un  fi- 
lamento maschile  unito  a  due  femminili,  e  poliandria  il  fatto  inverso 
di  un  filamento  femminile  le  cui  cellule  si  sono  coniugate  con  cel- 
lule appartenenti  a  due  o  più  filamenti  maschili. 

Descrissero  casi  simili  il  Bennett  (■),  il  Rose  (^)  ed  il  West  ("'), 


(')  S.  J.  Hunter.  —  Unusual  forni  of  Conjiigation  in  Spirogyra  (Journ.  of 
Botany,  Voi.  XXIII,   1885). 

(-)  A.  \\\  Bennett,  loc.  cit. 

i-'ì  J.  N.  Rose.  —  Notes  on  the  conjiigation  of  Spirogyra  iTlic  l)ot.  ("la/x-ttc-, 
Indianapolis,  Voi.  IX  e  X,   1884-85). 

i  ')  W.  West.  —  Sulla  coniugazione  delle  Zignetnce  (Neptunia,  Venezia,  1891  ). 
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ma  nessuno  di  essi  dice  se  le  condizioni  in  cui  li  osservarono  erano 
molto  favorevoli  alla  coniugazione. 

Io  osservai  l'un  fenomeno  e  l'altro  nella  S/k  ma/uscii/a  Kuetz. 
che  tenni  nella  serra-acquario  e  nella  quale  riscontrai  pure  le  ano- 
malie di  cui  sopra.  Trovai  poi  V  un  caso  e  V  altro  sempre  nella  stessa 
misura,  contrariamente  a  quanto  asserisce  il  Bemnett  che  le  poliga- 
mie siano  più  frequenti  delle  poliandrie  perchè  i  filamenti  femmi- 
nili sarebbero,  secondo  lui,  più  comuni,  in  individui  di  Sp.  kmgata 
(Vauch.)  Kuetz.  (fìg.  2,  che  ricorda  la  fìg.  ò  del  Rose)  raccolti  a 
Montubeccaria  nell"  aprile  1S94,  in  una  pozza  d'acqua  che  era  molto 
esposta  al  sole  primaverile  ed  andava  lentamente  prosciugandosi. 

La  stessa  specie  mi  presentò  i  medesimi  fenomeni  anche  in  in- 
dividui raccolti  nel  giugno  1899  in  acqua  di  una  risaia  del  Pavese, 
la  quale  era  stata  riscaldata  dal  sole  almeno  fino  ad  una  tempera- 
tura di  25"  C. 

Ermafrodismo.  —  11  latto  ammesso  da  tutti  (')  che  nelle  specie 
a  coniugazione  tra  due  filamenti  le  cellule  di  ognuno  di  questi  sono 
tutte  maschili  o  tutte  femminili,  permette  di  chiamare  ermafroditi 
quei  filamenti  delle  specie  in  discorso  i  quali  comprendono  anormal- 
mente cellule  maschili  frammiste  alla  maggioranza  delle  femminili, 
o  viceversa.  Ne  hanno  già  parlato,  sempre  però  senza  accennare  alle 
condizioni  esterne  che  possono  avere  provocato  il  fenomeno,  il  Bes- 
SEY  ('),  il  Petit  (')  ed  il  Wille  (^). 

Io  ne  ho  osservato  quelche  caso  (tìg.  3)  nella  Sp.  lougata  (Vauch.) 
Kuetz.  raccolta  in  condizioni  di  attiva  coniugazione  a  Montubeccaria 


[}■)  N.  Wille.  —  Zygìiemaccae  (Leipzig,  1897.  In:  Ens^lei'' s  Die  natiirlìchen 
PJìanzenfamilien,   I  Theif). 

(-1  C.  E.  Bessey.  —  The  question  of  bisex uality  in  the  pond-scums  (Zygne- 
ìuaceae)  (Bot.  papers  before  the  anier.  Assoc.  in  the  Bot.  Gazette,  X,   1885;. 

(•')  N.  \\\\.\.¥..  —  Algologisehe  Notizen.  I-IV.  (Nyt  Magazin  for  Naturvidens- 
kaberne,  Christiania,   1900). 

(  V)  P.  Petit.  —  Observations  critiques  sur  les  genres  Spirogyra  et  Rhynclw- 
nema  (Bull,  de  la  Soc.  Bot.  de  France,  Paris,  1874).  In  questa  memoria  l'autore 
descrive  e  figura  casi  in  cui  mentre  alcune  cellule  di  un  filamento  si  coniugano 
tra  loro,  altre  dello  stesso  filo  si  uniscono  a  cellule  di  fili  vicini. 
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e  nella  quale  avevo  riscontrato  anche  i  casi    di    poligamia  e  di    po- 
liandria descritti  più  sopra. 

Trovai  poi  che  tale  modalità  di  coniugazione  affrettata  ed  irre- 
golare si  presentava,  abbastanza  frequente,  nella  Sp.  majnscula  che 
avevo  messa,  durante  la  scorsa  primavera,  nella  nostra  serra-acqua- 
rio e  nella  quale  avevo  già  rinvenuto  tutte  le  altre  irregolarità  di 
cui  è  parola  in  questa  breve  nota  ('). 


Partenospore,  —  Poiché  i  plasmi  cellulari  destinati  a  coniu- 
garsi non  sono  sessualmente  differenziati,  possono,  in  certe  condi- 
zioni, trasformarsi,  isolatamente  1"  uno  dall' altro,  in  una  spora,  come 
fu  già  osservato  dal  De  Bary  ('),  dal  Dennett  ('),  dal  F^ose  (*),  dal 
WiLLE  (')  e  dal  Klebs  ('). 

Secondo  il  Bennett  anzi  il  fenomeno  è  più  comune  pei  filamenti 
così  detti  maschili  che  pei  femminili. 

lo  lo  ho  verificato  nella  solita  Sp.  majiisciila  tenuta  nella  serra- 
acquario  durante  la  scorsa  primavera,  e  lo  riscontrai  anche,  in  con- 
dizioni simili,  sopra  individui  {fig,  5)  di  Sp.  varians  (Hass.)  Kuetz. 
che  nel  marzo  1900  portai  nella  serra,  si  da  provocare  una  rapida 
coniuoazione,  mentre  gli    individui    lasciati    fuori    si    coniugarono    in 


(1)  Devo  qui  ricordare  che  osjni  qualvolta  trovai  in  natura  o  tenni  in  coltura 
delle  specie  normalmente  ermafrodite  insieme  ad  altre  normalmente  unisessuali, 
le  prime  si  coniugavano  più  presto  e  più  facilmente  delle  seconde.  Però  questo 
fatto  non  va  spiegato,  secondo  me,  ammettendo  la  ripugnanza  di  plasmi  sessual- 
mente differenziati  ad  unirsi  tra  loro  senza  riguardo  alla  loro  differenziazione, 
sihbene  va  attribuito  alla  difficoltà  di  vincere  (nelle  specie  unisessuali)  le  dispo- 
sizioni di  adattamento  che  favoriscono  1'  unione  di  plasmi  indifferenziati. 

(2)  De  IJary,  loc.  cit. 

(^j  A.  W.  Bennett,  loc.  cit. 

C)  N.  Rose,  loc.  cit. 

(•'')  N.  WiLLE.  —  Zygìicviaccac  (in  E>iq;ler''s  ecc.). 

(*')  G.  Klebs.  —  Die  Bedinguni^cn  dcr  Fortpjlanziivo;  bei  einis^en  Algeii  nnd 
Pilzen  (Jena,  1896).  Il  Klicus  ha  potuto  provocare  la  partenogenesi  di  diverse 
Spirogire  portandone  i  filamenti,  cpiando  la  coniugazione  era  già  cominciata,  in 
una  soluzione  di  zucchero  al  6"/^. 
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modo  normale  solamente  dopo    i2-i5    giorni  (').    Non    ho    verificato 
se  le  spore  così  formate  fossero  capaci  di  germinare  {'). 

Cellule  sterili.  —  In  una  delle  sue  preziose  note  sopra  le  Al- 
ghe ("*),  il  Pringsheim  descrive  e  disegna  delle  cellule  di  diverse  Spi- 
rogire  le  quali  non  prendono  parte  alla  coniugazione,  e  le  chiama 
ìncopulìr/e  Zellen.  Io  osservai  spesso  di  tali  cellule  ogniqualvolta 
ebbi  occasione  di  esaminare  Spirogire  in  condizioni  di  attiva  coniu- 
gazione: così  ne  trovai,  tanto  nei  filamenti  cosidetti  maschili  che  nei 
femminili,  della  solita  Sp.  majusciila  della  serra-acquario;  nella  Sp. 
arda  (Ag.)  Kuetz.  var.  nodosa  (Kuetz.)  Rabenh.  di  cui  parlai  prima 
a  proposito  della  coniugazione  fra  tre  cellule;  ed  (fig  4)  in  individui 
di  Sp.  porticaìis  (Muell.)  Cleve  che  nello  scorso  aprile,  in  seguito  al- 
l'asciutta dei  canali  irrigui,  trovai,  in  via  di  rapida  coniugazione,  sulla 
terra  umida  di   una  marcita  dei  dintorni  di  Pavia  (*ì. 


(i)  L'azione  di  una  temperatura  elevata  nel  favorire  la  partenogenesi  nei  ve- 
getali inferiori  fu  messa  in  rilievo  anche  dal  Nathansohn  {Ueber  Parthenoge- 
nesis  bei  Marsilia  iind  ilirc  Abhàngigkeit  von  der  Temperatura  Ber.  d.  deuts. 
hot.  Ges.,  Bd.  XVIII,  1900).  Ne  parla  e  ne  cita  dei  casi  anche  il  Klebs  (£"/;«^^ 
Ergebn.  d.  Fortpflanz.  ecc.). 

(2)  La  formazione  di  partenospore  o  azigospore  nelle  Alghe  di  questa  fami- 
glia è  un  fenomeno  non  raro.  Basti  qui  citare:  V.  A.  Wittrock,  Oh  the  spore 
fonnation  of  the  Mesocarpeae  and  especially  of  the  nezu  Genus  Gonatoneina  (Stoc- 
kholm,  1878);  ().  NoRDSTEDT,  De  algis  aquac  dulcis  et  de  Characcis  ex  insulis 
Sandviceiisibus  a  Sv.  Bei'ggren  18J5  reportatis  (Lund,  1878);  L.  Rosenvinge, 
Om  Spirogyra  groenlaiidìca  «.  sp.  og  deus  partheìiosporcdarnielsc  (Oef.  K.  Sv. 
Vet.  Akad.  Fòrh.  1883,  n.  8,  t.  Vili);  E.  Wx\a.\'~>,  Om  cn  ny  Zygnema-Art.  vied 
Azygosporer  (Bot.  Tids.   Bd.   20,    1895J. 

^)  N.  Pringsheim.  —  Algologische  Mittheilungen.  I.  Ueber  Keimiing  der 
ruhenden  Sporen  und  ilber  ehte  Form  beiveglicher  Spore n  bei  Spirogyra  (Flora, 
1852). 

(')  A  questo  caso  si  possono  ricondurre  anche  quelle  cellule  femminili  che,  se- 
condo I'Haberlandt  [Ziir  Kenntniss  der  Coniugation  bei  Spirogyra,  in  Sitzungsber. 
d.  Wiener  Ak.,  1890).  continuano  a  vegetare  quando  le  cellule  maschili  corri- 
spondenti, dopo  avere  formato  il  tubo  di  coniugazione,  muoiono  senza  inviare  il 
loro  protoplasma  ad  unirsi  a  quello  delle  prime. 

Se  anche  nei  casi  da  me  osservati,  le  cellule  ligurate  e  descritte  siano  rima- 
ste sterili  perchè,  come  è  probabile,  nella  coniugazione  affrettata  non  hanno  tro- 
vato il  plasma  cui  unirsi,  senza  che  le  condizioni  esterne  siano  state  sufficienti  a 
dar  loro  la  forza  di  svilupparsi  in  partenospore  ;  oppure  se  la  loro  sterilità  di- 
penda da  speciale  struttura  (come  potrebbe  essere  la  mancanza  del  nucleo),  non 
ho  potuto  constatare.  Ne  farò  oggetto  di  ricerca  speciale  in  altre  occasioni. 
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Da  tutto  quanto  si  è  visto,  si  può  pertanto  dedurre  che  quando 
i  vegetali  in  discorso  vengono  rapidamente  a  trovarsi  in  condizioni 
esterne  che,  ostacolando  l'accrescimento  vegetativo,  provocano,  come 
ha  visto  il  Klebs,  una  coniugazione  affrettata,  i  protoplasmi  delle 
loro  cellule  sono  attratti  ad  unirsi  indifferentemente  a  due  a  due,  od 
anche  in  numero  maggiore,  senza  riguardo  alla  cosidetta  differenzia^ 
zione  sessuale.  Spesso  anche  si  incistano  e  si  trasformano  isolata- 
mente in  spore.  Sempre  il  fenomeno,  anziché  avere  il  carattere  di 
un  atto  sessuale  (di  cui,  in  condizioni  normali,  assume  soltanto  le 
apparenze  in  seguito  all'adattazione  delle  singole  cellule  alla  vita  so- 
ciale in  filamenti),  si  presenta  come  una  vera  autofagia  (')  tra  ele- 
menti equipollenti,  come  nelle  Desmidiacee. 


II.  —  La  resistenza  delle  Alghe  d'acqua  dolce  al  freddo. 

A.  J.  EwART,  che  ha  fatto  diverse  osservazioni  sopra  l'azione 
della  temperatura  sulle  Alghe  d'acqua  dolce  ('),  è  venuto  alla  con- 
clusione che  questi  vegetali  sono  assai  sensibili  al  freddo,  special- 
mente quando  si  trovino  in  periodo  di  piena  attività  vitale:  secondo 
lui,  p.  e.,  le  Spirogire  possono  essere  uccise  in  una  notte  passando 
da    t  20"  a  O"  C.  anche  se  l'acqua  nella  quale  vivono  non  geli. 

Le  osservazioni  dell'  Ewart  furono  contraddette    dai  West  (^ì  i 


(')  Veggasi  in  i)roposito:  P.  A.  Dangeard,  L' infliioicc  dii  mode  de  uìitri- 
tion  daus  V  évoliition  de  la  piante  (Le  Botaniste,  Paris,  1898)  e  Nutrition  ordinaire. 
Nutrìtion  sexnelle  et  vìitritioii  halopliytique  (ibidem,  Paris,  1901).  In  quest'  ultimo 
lavoro  il  Dangeard  dà  una  geniale  interpretazione  della  partenogenesi  presentata 
dalle  Spirogire  in  condizioni  anormali.  Anche  Delfino  (Questioni  di  biologia  ve- 
getale: 3",  funzione  nuziale  e  origine  dei  sessi,  in  Rivista  Biologica,  1900)  am- 
mette trattarsi  dell'unione  di  cellule  indifferenziate  con  una  sola  differenza  d'or- 
dine dinamico. 

{•)  A.  J.  l'AVART.  —  On  assimilatory  in/iìbifion  in  Plants  (Journ.  of  Linn. 
Soc.  Bot.,  1896),  e  The  action  of  coki  and  siinlight  upon  aqitatic  plants  (Ann.  of 
Botany,  1898). 

(^)  W.  West  and  G.  S.  West,  lor.  cit.  Per  l'azione  della  temperatura  sulle 
Alghe  d'acqua  dolce  veggasi  anche:  A.  Piccone,  Saggio  di  studi  intorno  alla 
distribuzione  geografica  delle  alghe  d'acqua  dolce  e  terrestri  (Giornale  d.  Soc. 
di   J.ett.  e  Convers.  scientif. ,  Genova,    18S6). 
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quali  asserirono  d'aver  raccolto  molti  individui  di  CAosleriiniì  Leihieinii 
Kuetz.  che  davano  manifesti  segni  di  vitalità  benché  da  alcuni  giorni 
si  trovassero  nell'acqua  gelata. 

Anche  io  ho  avuto  modo  di  fare  in  proposito  parecchie  osser- 
vazioni che  non  si  accordano  punto  con  quelle  dell'  Ewart. 

Filamenti  di  Sp.  porticalis  Cleve,  posti  in  piccole  vaschette 
d'acqua  nel  nostro  Orto  Botanico,  continuarono  a  vivere  ed  assimila- 
re ('),  ed  arrivarono  a  coniugazione  normale  dal  3  al  17  marzo  1899, 
benché  durante  la  notte  dal  ò  al  7  la  temperatura  esterna  si  sia 
abbassata  da  parecchi  gradi  sopra  zero  fino  a  -4",  cosi  che  l' acqua 
gelò  completamente. 

Nel  dicembre  dello  stesso  anno  in  vaschette  di  vetro,  nel  nostro 
Orto,  la  Cladophora  globulina  Kuetz.  resistette  tino  ad  una  tempera- 
tura di  -5"  senza  perdere  la  facoltà  di  assimilare  appena  sopravve- 
nuto lo  sgelo. 

Del  resto  non  sono  rari  i  casi  in  cui  mi  fu  dato,  in  campagna, 
osservare  filamenti  di  Cloroficee  conglobati  nel  ghiaccio  e  sopravvi- 
vere a  notti  di  gelo  e  ad  abbassamenti  rapidi  di  temperatura,  men- 
tre di  giorno,  collo  scioglimento  del  ghiaccio,  continuavano  a  vivere 
ed  assimilare. 

Nell'inverno  iSgS-gò  a  Sondrio  la  Cladophora  globulina  Kuetz. 
continuò  per  qualche  settimana  in  tale  alternativa;  molte  volte  anzi 
il  gelo  è  durato  per  parecchi  giorni  ed  ogni  qualvolta  io  ho  avuto 
occasione  di  rompere  il  ghiaccio  e  portarne  in  camera  calda  ed  espo- 
sta alla  luce  dei  pezzi  entro  i  quali  erano  conglobati  filamenti  del- 
l'alga, questa,  appena  scioltosi  il  ghiaccio,  dava  manifesti  segni  di 
vita  collo  sviluppo  di  abbondanti  bollicine  di  ossigeno. 

Nei  primi  giorni  del  marzo  1900,  in  una  lanchetta  delle  marcite 
vicino  alla  nostra  città,  vidi  vivere  e  giungere  fino  a  regolare  coniu- 


(1)  La  prova  della  persistenza  della  funzione  assimilatrice  era  data  dallo  svi- 
luppo, tra  i  filamenti  dell'  alga,  di  numerose  bollicine  d'  ossigeno,  le  quali  erano  si 
numerose  da  portare  alla  superficie  dell'  acqua  e  quasi  sopra  di  essa  i  filamenti  tra 
i  quali  erano  impigliate. 

È  da  ricordarsi  che  il  minimum  della  temperatura  per  rispetto  alla  funzione 
clorofilliana  fu  riscontrato  molto  più  basso  di  quello  per  la  respirazione,  nei  Li- 
cheni, da  H.  JuMELLE  {Recìicrcììcs  physiologìques  sur  les  Lichens,  in  Rév.  gén. 
de  Botanique,   18921. 
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^azione  molti  individui  di  Sp/ro^yra  varìans  (Hass.)  Kuetz..  benché 
in  quel  tempo  la  temperatura,  che  di  giorno  saliva  fino  oltre  i  io 
gradi,  siasi  parecchie  volte  abbassata  a  -S''  si  da  far  gelare  l'acqua 
nella  quale  Taiga  viveva. 

Anche  V  Oedogonìnm  calenitìatiun  Kuetz.  fu  da  me  riscontrato 
varie  volle,  dopo  qualche  notte  nìoito  fredda,  completamente  inglo- 
bato nel  ghiaccio,  mentre  durante  il  giorno  coli' elevarsi  della  tem- 
peratura continuava  a  dare  manifesti  segni  di  assimilazione. 

Si  deve  dunque  ammettere  anche  in  questi  esseri  una  certa  re- 
sistenza per  le  basse  temperature. 

Le  Alghe  d'  acqua  dolce  meno  resistenti  al  freddo  sono  le  grosse 
Spirogire  del  gruppo  Sp.  majuscitla  Kuetz.  e  le  Vaiicheria;  però  an- 
che per  esse  potei  persuadermi  che  possono  resistere  ad  un  gelo 
che  non  sia  molto  prolungato. 


III.  —  Sulla  possibilità  della  formazione  di  un  calendario  ficologico. 

Da  quattro  anni  che  vado  osservando,  in  una  lanchetta  di  una 
marcita  vicino  a  Pavia,  il  variare  della  vegetazione  algosa  durante 
gli  ultimi  ed  i  primi  mesi  dell'anno  (durante  l'estate  predomina  la 
vegetazione  fanerogamica,  cos'i  che  la  stagione  più  propizia  per  lo 
studio  delle  Alghe  è  da  noi  la  primavera),  mi  sono  accorto  di  una 
certa  regolarità  nel  succedersi  in  una  stessa  acqua  delle  diverse  spe- 
cie e  nello  sviluppo  e  maturazione  dei  rispettivi  organi  di  riprodu- 
zione. 

P.  e.  in  dicembre  e  gennaio  predominava  e  ricopriva  la  super- 
ficie dell'acqua  la  Cladophora  globulina  Kuetz.;  poi,  ai  primi  soli  di 
febbraio,  questa  ingialliva  e  andava  a  poco  a  poco  scomparendo, 
mentre  dal  fondo  della  lanca  si  innalzavano  rigogliosi  e  verdi  ciulji 
di  diverse  specie  di  Vaticheria  i  quali  tosto  prendevano  il  soprav- 
vento  sulla  Cladophora.  11  marzo  e  l'aprile  erano  i  mesi  delle  Spi- 
rogire: le  Sp.  porticalis  Cleve  e  Sp.  varìans  (Mass.)  Kuetz.  prima,  poi 
la  majuscula  Kuetz.  e  le  altre  maggiori,  le  quali  tutte  comparivano 
prima  al  fondo  del  fosso  come  verdi  e  soljlci  fiocchi  ;  poi  a  poco  a 


139 

poco  ingrandendo  e  riempiendosi  di  bollicine  d'aria  venivano  a  gal- 
leggiare alla  superficie  dell'acqua,  fin  che  si  coniugavano  sotto  i  raggi 
del  sole  primaverile  specialmente  quando,  per  il  prosciugamento  dei 
canali  irrigui,  venivano  depositati  sulle  sponde  umide  della  lanca. 

Questa  successione  fu  da  me  osservata  per  tre  inverni  consecu- 
tivi: 97-98,  98-99,  99-900  In  quello  ultimo  900-901  il  ciclo  variò:  la 
Cladophora  occupò  la  lanca  fino  al  marzo  e  le  Spirogire  non  erano  an- 
cora copulate  verso  la  fine  d'aprile.  Però  tale  variazione  anziché 
infirmare  la  regola  degli  anni  precedenti,  le  dà  maggior  valore,  per- 
chè viene  spiegata  per  il  rincrudire  dell'  inverno  durante  il  febbraio 
ed  il  marzo  e  per  il  ritardo  della  primavera. 

Richiamo  l'attenzione  dei  ficologi  su  questa  successione  costante 
di  diverse  specie  in  una  stessa  località.  Osservazioni  numerose  e 
lunghe  in  questo  senso  potrebbero  condurci  alla  formazione  di  un 
calendario  ficologico  ed  allo  studio  delle  costanti  termiche  delle  varie 
alghe.  Il  presentarsi  di  una  stessa  specie  nelle  varie  stagioni  del- 
l'anno ed  in  diversi  luoghi  può  dipendere  dalle  temperature  rela- 
tive, dalle  condizioni  di  luce  e  più  che  tutto  dalla  vegetazione  fane- 
rogamica  o  crittogamica  delle  acque  nelle  quali  dette  specie  si  tro- 
vano a  vivere. 


Dall'  Istituto  Botanico  dì  Pavia,  15  agosto  igoi. 


■^-^»i^-^r^f£^-- 
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Spiegazione  della  tavola  I. 


Fig.  I.  —  Spirogyra  arda  (Ag.)  Kuetz.  var.  nodosa  (Kuetz.)  Rabenh. 
Caso  di  due  cellule  maschili  che  si  coniugano  con  una 
sola  femminile. 

»  2.  —  Sp.  longata  (Vauch.)  Kuetz.  Caso  di  poliandria  e  di  po- 
ligamia. 

"      3.  —  Sp.  longata  (Vauch.)  Kuetz.  Caso  di  ermafrodismo. 

D      4.  —  Sp.  portìcalis  (Muell.)  Cleve.  Cellule  sterili. 

j>  5.  —  Sp.  variane  (Hass.)  Kuetz.  tenuta  in  serra-acquario.  Par- 
tenospore. 

Tutte  le  figure  sono  disegnate   all'ingrandimento    di    circa    i3o 
diametri. 


NUOVA     N0TARISIA-Ì901. 
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Lii. BruMi.  Pavia 


DIAGNOSES 

OF    NEW    LICMOFHORAE 


BY 


C.  Mereschkowsky 

.Member   of  the  Imperiai   Kussian  Gcographical  Society. 


For  over  3  ycars  l  havc  madc  of  the  gcnus  Licmophora  as  vvell 
as  of  some  allicd  genera,  such  as  Climacosphenia  and  a  very  in- 
teresting  new  genus  intermediate  between  Licmophora  and  Climaco- 
sphenia, the  subject  of  a  special  study  and  it  is  my  intention  to 
publish  a  Monography  of  the  family  Licmophoreae,  as  soon  as  I  shall 
find  some  Magazine  or  Academy  which  will  accord  the  hospitality 
to  my  somewhat  voluminous  work. 

The  genus  Licmophora  has  been  hitherto  very  much  neglected 
by  the  diatomists,  as  it  can  be  seen  from  the  fact  that  even  with  the 
comparatively  little  material  in  my  possession  I  bave  been  able  to 
find  over  40  new  species  and  varieties,  thus  more  than  doubling  the 
number  of  those  abready  known.  My  rather  long  experience  on  this 
subject  has  brought  me  to  the  conviction  that  the  genus  Licmo- 
phora is  probably  a  very  large  one;  I  have  but  little  doubt  that 
when  it  will  be  studied  in  ali  countries,  especially  in  the  tropical  seas, 
as  thoroughly  as  I  have  been  able  to  do  it  in  regard  to  the  Mediter- 
ranean,  the  Black  sea  and  the  Californian  coast,  the  species  and  va- 
rieties of  this  genus  will  by  far  exceed   100. 

In  the  following  pages  I  will  give  a  short  description  or  diagnosis 
of  only  41  new  forms,  leaving  some  others,  which  require  a  further 
examination,  to  another  occasion.  At  the  end  of  this  note  the  reader 


142 

will  Find  an  atlcmpt  at  a  naturai  classification  oi  Ihe  Licmophorac 
intcnded  to  replacc  the  artitìcial  system  cstablished  by  Grunovv. 

1  take  this  opportunity  to  ask  persons  who  are  in  possession  of 
material  containing  Licmophora  or  Climacosphenia  to  assist  me  in 
my  Monography  by  sending  slides  or  better  even  raw  material,  the 
latter,  as  far  as  possible,  not  dried  up.  I  shall  be  glad  to  give  in  ex- 
change  slides  or  material  from  the  Mediterranean,  the  Black  sea, 
the  sea  of  Azof,  the  Caspian  sea,  the  Pacific  ocean  (California,  re- 
cent as  well  as  tossii),  the  Philippine  Islands  etc.  Material  containing 
Licmophorae  from  the  tropical  and  the  arctic  regions  would  bc  the 
most  desirable,  although  especially  favourable  one  from  the  North 
See  and  the  Mediterranean  (in  fact  from  any  locality)  will  be  also 
wellcomed. 

I  bave  found  and  studied  most  of  the  known  species,  stili  thcre 
are  some  which  I  did  not  happen  to  mcet  with  or  which  I  would 
likc  to  bave  from  some  new  locality,  as  for  instancc:  L.  anglica  (Kz.) 
Grun.,  L.  li\alina  (Kz.)  Grun.,  L.  borealis  Kùtz.,  L.  coniiniinis  (Heib.?) 
Grun.,  L.  crislallìna  (Kz.)  Grun.,  L.  Aiistralis  (Kz.)  Grun.,  L,  longis- 
sima  Leud.  Fortm.,  L.  nubeciihi  (Kz.)  Grun.,  L.  tincta  (Ag.)  Grun., 
L.  Jurgensii  var.  finmarchica  Grun.  and  var.  cJiersonensis  Grun.,  L. 
Katìitschalìca  Grun.  and  the  different  varieties  of  L.  Lyngbyei. 

If  any  one  possesses  slides  containing  these  (or  any  other)  spe- 
cies 1  would  kindly  ask  them  to  cxchange  their  slides  for  other  ones, 
or  to  lend  me  them  for  a  short  timc  :  I  engagé  to  return  them  in  a 
safc  condition. 

Material  as  well  as  slides  should  be  sent  to  M.'  Ed.  Thum,  3, 
Johannisallce,  Leipzig,  Germany,  who  will  forward  them  to  me. 


I.  L.  adriatica  Mer,  [fig.  i]. 

Valve  broad,  davate,  inllated  at  the  upper  third,  abruptly  atte- 
nuatod  in  its  middle  part,  with  strongly  concave  margins,  upper  end 
slightly  attenuated,  with  apex  rounded  or  truncate,  lower  part  nar- 
row^  inferior  apex  usually  not  inflated.  Pseudoraphe  indefinite,  striae 
fine.  Girdle  face  cuneate,  modcratly  broad,  walls  of  the  frustule  so- 
mcwhat  Ihick,  upper  angles  rather  acute.    Septa  superficial,   strong, 
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straight,  somewhat  divcrgent  ncar  the  upper  margin,  septal  puncta 
quite  marginai,  sccondary  puncta  (')  absent.  Length  0.025Ó-0.074  mm., 
breadth  of  the  girdle  face  0,01 43-0. 02ÓÒ  mm.,  brcadth  of  the  valve 
0.008Ó-0.01 19  mm.  (average  o.oio5  mm.). 

Locality:  Adriatic  sea  (Fiume),  common. 

Differs  from  L.  anglica,  which  it  resembles  in  its  girdle  face, 
by  the  strongly  davate  form  of  the  valves  and  their  greater  breadth. 
It  is  also  nearly  allied  to  L.  oviiliun  Mer.  wich,  howewer,  is  smaller 
and  has  ovoid  valves. 


2.  L.  araphidiea  Mer. 

Valve  narrow,  cuneate,  gradually  tapering  from  the  summit  to 
the  lovver  end,  maximal  breadth  near  the  very  upper  end,  which  ter- 
minates  in  a  short  rostrum,  lower  end  rounded.  f^seudoraphe  absent. 
Striae  delicate  but  distinct,  12  14  in  0.01  mm.  at  the  lower  end, 
i3-i5  in  the  middle,  i5-i7  near  the  upper  end,  parallel,  strongly 
radiate  at  the  summit.  Septa  not  deep  (about  0.014  mm.).  Lenght 
0.290-0.345  mm.,  breadth  of  the  valve  o.020-o.o3o  mm.,  at  the  lower 
end  0.00S6-0.01  14  mm. 

Locality:  Sumatra!  New  Guinea  (Tami  Islands),  rare. 

Remarkable  for  the  absencc  of  a  pseudoraphe,  of  vvhich  there  is 
not  the  slightest  trace. 


3.  L.  biplacata  Mer.  [fig.  2]. 

Valve  moderatly  broad,  elongated  ovoid,  gradually  attenuated  to- 
wards  the  interior  end,  with  straight  margins,  superior  apex  roun- 
ded; inferior  acute.  Pseudoraphe  and  striae  very  fine.  Girdle  face 
cuneate,  narrow,  with  inferior  apex  broad  and  superior  angles  acute. 
Septa  supcrficial  (.-).  Endochromc  composed  of  two  elongated  plates 
resting   on    each    of  the    valves,  with    a   large   elaeoplast    bclonging 


(V)  I  cali  «secondary  puncta»  the  (usually  two)    puncta  situateci  between    the 
septa  at  the  upper  margin  of  the  frustule. 
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to  each  of  ihem.  Stipes  very  short,  tlattcned,  slruoturlcss.  Individuals 
isolatcd,  rarely  unitcd  in  pairs.  Lenght  0.0041-0.0070  mm.,  breadth  of 
the  girdle  face  0.0019  mm.,  breadth  of  the  valve  about  0.00 1  52  mm. 

Locality:  Mediterranean  (Villefranche),  common  (occasionally). 

This  is  the  smallest  of  ali  species,  the  largest  being  L.  Cro-ierii 
Grun.,  which  attains,  according  to  Grunow,  0.8  mm.,  a  difference  bet- 
vvcen  both  of  1   to    100! 


4.  L.  capitata  Mer. 

Valve  davate,  with  the  upper  portion  strongly  inflated,  abruptly 
attcnuated  near  the  upper  quarter,  teiminating  in  a  long  and  very 
narrow  lower  part;  upper  end  attenuated  and  somevvhat  rostrate. 
Striae  very  fine.  Girdle  face  very  delicate,  outlines  thin,  very  nar- 
rowly  cuneate,  upper  angles  slightly  rounded.  Sepia  very  thin, 
straight,  supcrficial,  septal  puncta  very  small,  quite  marginai.  Forming 
small  colonies  of  2  to  4  individuals  on  short,  dichotomeously  divi- 
ded  stipes;  stipcs  composed  of  a  centrai  darker  axial  part  and  a 
thick  hyaline  outer  layer.  Length  0.037-0.040  mm.,  breadth  of  the 
girdle  face  o.ooò2-o.oo6ò5  mm.,  breadth  of  the  valve  o.oo57  mm, 

Lacality:  Adriatic  (l^ola),  rare. 

This  species  resembles  L.  hastata  var.  clavaia  Mer.,  differing 
mainly  by  the  quite  marginai  septa,  il  is  also  smaller  and  much 
more  delicate. 


5.  L.  dalmatica  var.  parva  Mer. 

Valve  of  medium  breadth,  very  gcntly  attenuated  towards  the 
lower  end,  which  is  more  or  less  acute,  not  protracted,  margins 
straight,  upper  end  broadly  rounded,  usually  somewhat  attenuated. 
Striae  very  line.  Girdle  face  rather  broad,  cuneate,  upper  angles 
broadly  rounded,  upper  margin  convex.  Septa  shallow,  their  length 
o.(j)0 19-0.004 2 7  mm.,  gently  arcuate,  thin,  becoming  stronger  near  the 
septal  puncta;  the  lalter  small  but  very  distinct,  round,  secondary 
puncta  largo.  Forming  numerous  colonies  on  long  stipcs  of  the 
type  ol  L.  /niradoxa,  i.  e.,  composed  of  two  layers,  the  outer   thick 
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and  more  tender,  the  inner  thin  and  compact.  Ramification  consists 
of  alternately  very  short  and  long  branches  bent  in  opposite  dircc- 
tions.  Length  0.034-0.048  mm.,  breadth  of  the  girdle  face  o.o23-().o35 
mm.,  breadth  of  the  valve  about  0.0095  mm. 

Locality:  Adriatic  (Fola),  not  rare. 

The  valve  has  the  same  shape  as  in  L.  dalmatica,  being  relatively 
broader,  but  the  girdle  face  is  somewhat  different:  the  septal  puncta 
are  distinct  and  round  while  in  the  type  species  they  are  indistinct 
and  elongated  ;  the  size  is  much  smaller  and  the  mode  of  ramifica- 
tion  is  not  regular  and  symmetric  as  it  always  is  in  L.  dalmatica. 
Varietas  tenella  has  much  more  delicate  outlines,  the  septa  are  less 
profound  (0.00 1 14-0.00 143  mm.),  the  valve  and  girdle  face  narrower 
and  the  former  with  somewhat  concave  margins. 


6.  L.  dubia  var.  adriatica  Mer. 

Valve  narrovv,  very  slightly  and  gradually  attenuated  from  the 
summit  to  the  lower  end,  sometimes  somewhat  abruptly  attenuated 
in  the  middle  part,  superior  apex  broadly  rounded,  inferior  slightly 
inflated.  Pseudoraphe  distinct,  striae  very  fine,  24-25  (or  more)  in  0.0 1 
mm.  Girdle  face  narrow  or  very  narrow,  cuneate,  often  linear  at  the 
upper  part,  with  coarse  outlines,  upper  angles  slightly  rounded.  Septa 
thin,  straight,  quite  superfìcial,' septal  puncta  small,  strongly  margi- 
nai. Endochrome  granular.  Forming  small,  tuftcd  colonies  on  short 
irregularly  branched  stipes,  sometimes  more  elongated,  with  ramifi- 
cation  irregularly  dichotomic;  stipes  structurless.  Lenghth  o.o5ó- 
0.128  mm.,  breadth  of  the  girdle  face  0.0095-0.020  mm.,  breadth  of 
the  valve  o.oo57-o.oio5  mm. 

Locality:  Adriatic  (Pola),  common. 

Much  larger  than  the  type  species,  which  varies  between  o.o36 
and  o.o665  mm. 

7.  L.  dubia  var.  latior  Mer.  [fig.  3]. 

Valve  rather  broad,  cuneate  or  elongated  ovoid,  slightly  and  gra- 
dually attenuated  from   the   summit   to   the   inferior    apex,  which   is 

10 
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broad  and  rounded,  supcrior  apex  broadly  rounded,  margins  straight. 
Pseudoraphe  indefinite,  striae  very  fine,  not  less  than  24-25  in  0.0 1 
mm.  Girdle  face  narrow,  cuneate,  with  rather  delicate  margins,  up- 
per angles  rounded.  Septa  superficial,  very  thin,  straight,  septal  pun- 
cta  small,  strongly  marginai.  Endochrome  granular.  Lenght  0.0295- 
0039  mm.,  breadth  of  the  girdle  face  0.0073-0.0119  mm.,  breadth  of 
the  valve  0.0095-0.0105  mm. 

Locality:  California  (Catalina  Island  near  San  Pedro),  on  Macro- 
cystis,  rather  common. 

Differs  from  the  type  species,  into  which  it  gradually  passes,  by 
the  broader  valves  and  the  more  delicate  appearance  of  the  frustule. 
Some  of  the  valves  are  of  the  same  form  as  in  L.  pontica,  but  the 
latter  is  much  more  robust  and  the  girdle  face  is  quite  different. 

8.  L  Ehrenbergii  var.  fungoides  Mer,  [fig.  5]. 

Valve  very  broad.  of  the  shape  of  a  mushroom,  composed  of  two 
parts:  the  upper,  very  broad,  conical,  with  rounded  apex,  very  ah- 
ruptly  and  sharply  attenuated,  passing  into  the  lower  part  corres- 
ponding  to  the  stalk  of  the  mushroom,  this  latter  broadly  linear, 
becoming  conical  near  the  inferior  end,  which  is  slightly  produccd 
and  somewhat  acute.  Pseudoraphe  broad,  striae  very  robust,  radiate 
near  the  superior  apex,  7  in  0.0 1  mm,  at  the  lower  end,  7-8  in  the 
middle  and  8-9  at  the  summit.  Septa  very  shallow.  Length  o.iio- 
0.124  mm.,  breadth  of  the  upper  part  of  the  valve  0.039-0.0427  mm., 
of  the  lower  part  0.020-0.0256  mm. 

Locality:  Kertsch  (Crimea),  fossil  (Sarmatische  Stufe',  not  rare. 

This  curious  form  gradually  passes  on  one  side  into  var.  subcon- 
strìda  Mer.,  and  on  the  other  into  var.  ovata  (f.  rhombica). 

The  same  fossil  material  from  Kertsch  contains  a  peculiar  form 
of  var.  ovata  characterised  by  a  more  rhombical  form  of  the  valves, 
with  7-8  striae  in  the  middle  which  can  be  distinguished  as  var.  ovata 
forma  rhomlnca. 

9.  L.  Ehrenbergii  var.  subconstricta  Mer.  [fig.  6]. 

Valve  broadly  elongated,  more  or  less  conslrìcted  at  the  lower 
end,  more  rarely  in  the  middle,  gradually  broadening  from  this  point 
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towards  the  upper  end  which  is  slightly  rostrate,  thcn  again  slightiy 
inflated  at  the  lower  part,  inferior  apex  acute,  often  rostrate.  Pseu- 
doraphe  broad,  striae  robust,  usually  8  (8-10)  in  0.01  mm.  throughout. 
Septa  net  deep,  0.0057-0.0067  in  length.  Length  0.12Ó-0.22Q  mm., 
breadth  of  the  valve  o.oi3-o.o38  mm.,  at  the  constriction  0.0095-0.022 
mm.,  at  the  lower  inflated  part  0.0105-0.024  mm. 

Locality:  Adriatic  (Triest,  Fiume,  Quarnero,  Ancona),  not  very 
common  !  fossil  :  Kertsch,  Crimea  (Sarmatische  Stufe),  not  very  com- 
mon. 

This  beautifull  form  is  very  variable  in  its  outlines  and  gradualiy 
passes  into  var.  fnngoides  and  var.  ovata  on  the  one  band  and  into 
L.  ansustata  Grun.  on  the  other. 


10.  L.  Ehrenbergii  var.  tenuistriata  Mer. 

Valve  of  the  same  form  as  in  the  type  species  but  the  striae 
much  tìner  and  a  little  closer,  10  in  001  mm.  throughout,  puncta 
very  indistinct.  Septa  not  profound,  c.ooòóS  mm,  deep.  Length  about 
0.1  ig,  breadth  of  the  valve  o. 024-0. 025ò  mm. 

Locality  :  Samoa,  rather  rare  !  Hawaii,  rare. 

From  New  Guinea  I  know  a  form  with  stili  finer  striae  (10-11 
in  0.0 1  mm.)  and  with  valves  resembling  more  those  of  forma  bar- 
badensis  than  of  the  genuine  L.  Ehrenbergii.  Wether  this  is  the  same 
as  var.  tenuistriata  of  Samoa  or  a  separate  variety  cannot  be  deci- 
ded  without  further  observations. 


II.  L.  elegans  Mer.  [fìg.  4]. 

Valve  broad,  davate,  very  gracefuUy  shaped,  abruptly  attenuated 
in  the  middle  or  towards  the  lower  '/g,  gradualiy  tapering  from  this 
point  toward  the  inferior  apex  which  is  narrow,  upper  end  slightiy 
attenuated,  with  rounded  summit.  Pseudoraphe  broad,  striae  very  dis- 
tinct  but  fine,  with  rather  distinct  puncta,  10  to  11. 5  in  o.oi  mm. 
in  the  middle  part,  radiant  at  the  summit.  Septa  sballo w,  their  length 
0.0024-0.0038  mm.  Length  o.o855-o.i23  mm.,  breadth  of  the  valve 
0,020-0.0266  mm. 
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Locality:  Adriatic   (Quarnero)  !    Mediterranean  (Genua),   not   vcry 

rare. 

Differs  from  L.  Elirenbergii  by  the  form  of  the  valve  and  the 
fincr  striae.  In  this  latter  respect  resembles  the  var.  icnuistrìata  of 
L.  Ehrmbergii  which  howewer  has  the  same  shape  of  valves  as  /.. 
Ehrenbergn.  L.  mediterrajiea  is  smaller  and  has  cuneate  valves. 

12    L.  flabellata  var.  parva  Mer. 

Differs  from  the  type  species  by  its  smaller  size   and   the   girdle 

Length  o.oòi 

face  which  is  broader  and  cuneate. -rrr — ttz ^"t; — j-- " — 

Breadth  or  the   girdle  tace  co  io 

O.OÓ5  o.o65  O.OÓ8  0.078  0.079  o.o855  0.089  0.093  o.ogS  0.121  o.iSg 

0.024  0.0295     X     0.018  0.023  0.025Ò  0.020  0.019  0.0295      X     0.019' 

breadth  of  the  valve  o.ooòò5-o.oo7Ó  mm. 

Locality:  California  (San  Fedro,  Monterey),  common!  Sumatra, 
not  rare. 

It  is  not  on  single  occasionai  small  specimens  that  1  bave  established 
this  variety,  but  on  whole  gatherings  where  it  predominates  or  wherc, 
as  in  one  gathering  from  Monterey,  it  is  to  be  found  in  an  almost 
pure  condition.  The  size  of  the  type  species  varies  from  o. iii  to 
0.415  mm.  The  largest  forms  (from  Adria,  Fola)  surpassing  o.3  mm. 
can  be  distinguished  as  forma  major. 

i3.  L.  gigantea  Mer. 

Valve  slightly  davate,  gradually  attenuated  from  the  summit  to 
the  lower  end,  with  only  slightly  concave  margins;  superior  apex 
rather  broad,  rounded,  not  attenuated,  lawer  end  narrow,  with  apex 
inflated  (as  in  L.  flabelìatd).  Pseudoraphe  distinct,  striae  fine,  invisi- 
ble  with  an  ordinary  magni fying  power.  Girdle  face  very  narrow, 
with  the  upper  part  abruptly  broadened  and  limited  by  parallel  mar- 
gins, lower  part  very  narrowly  cuneate,  upper  angles  slightly  roun- 
ded. Septa  superficial,  straight,  septal  puncta  small,  quite  marginai, 
secondary  puncta  little  developped.  Endochrome  granular.  Length 
0.277-0.323  mm.,  breadth  of  the  girdle  face  0.020-0.027  mm  ,  breadth 
of  the  valve  0.024-0.0256  mm. 
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Locality  :  Adriatic  (Pola),  rare. 

This  species  resembles  at  first  sight  L.  Jlabellala  but  differs  by 
the  much  broader  valves,  the  peculiar  form  of  the  girdle  face  (in 
which  respect  L.  giganiea  resembles  L.  remulus  Gr.)  and  the  granu- 
lar endochrome  [L.  flabellata  has  4  plates). 

14.  L.  Grunowii  Mer.  [fig.  7]. 

Valve  rather  narrow,  gradually  attenuated  towards  the  lower  end, 
with  straight  margins,  upper  end  attenuated,  with  apex  subrounded 
or  acute,  lower  end  somewhat  acute.  Pseudoraphe  broad,  striae  very 
robust,  parallel  throughout.  8  in  0.0 1  mm.  near  the  lower  end,  8-9 
in  the  middle.  Girdle  face  rather  broad  with  very  thlck  robust  outli- 
nes,  upper  angles  acute;  septa  rather  deep  (0.0088  mm.),  straight, 
very  thlck.  Endochrome  granular.  Forming  colonies  sessil  or  on 
very  short  slructurless  stipes.  Length  0.060-0.100  mm.  (usually  o.oyS- 
o.o85  mm),  breadth  of  the  girdle  face  o.0266-o.o5o  mm.,  breadth  of 
the  valve  o. 01 14-0.0143  mm. 

Locality  :  Black  sea  (lalta,  Sebastopol),  very  common  !  Mediterra- 
nean  (Villefranche,  Genua),  rare!  Sicily  (Catania),  common!  Adriatic 
(Pola,  Fiume),  rare. 

I  do  not  find  in  the  Synopsis  of  Van  Heurck  or  elsewhere  any 
species  to  which  the  above  described  could  be  refered.  It  is  nearly 
allied  to  L.  Ehrenbergii  but  the  valves  are  quite  different. 

i5.  L.  Grunowii  var.  elongata  Mer.  [fig.  8], 

Differs  from  the  type  species  by  its  larger  size  and  comparatively 
narrower  valves,  with  superior  apex  acute,  sometimes  somewhat  ro- 
strate. The  girdle  face  is  also  narrower  and  the  septa  a  little  deeper 
(0.01 14  mm.).  Length  0.08Ó-0. igS  mm.  (usually  0.124-0. 143  mm.), 
breadth  of  the  girdle  face  0-042-0.0665  mm.,  breadth  of  the  valve 
0.0143-0  0166. 

Locality:  Black  sea,  Crimea  (Goursouf,  Theodosia),  very  com- 
mon! Mediterranean  (Neapel),  rare!  Hawaii,  common. 

In  one  of  the  gatherings  from  the  Black  sea    (Goursouf)   and    in 


150 

Hawaii  I  bave  found  this  varìety  in  a  very  pure  condìtion,  not  mixed 
with  the  type,  while  in  Iwo  others  (lalta,  Crimea  and  Catania,  Sicily) 
the  type  species  is  to  be  found  ahnost  pure  (in  Catania  even  quite 
pure),  thus  showing  that  both  forms  are  distinct.  This  variety  is  con- 
nected    by  intermediate  forms  with  L.  Ehrenbergii. 

In  the  specimens  from  Hawaii  the  striae  are  a  little  closer(9-io 
in  o.oi  mm.  in  the  middle)  than  in  those  of  the  Black  sea  (8-9  in 
the  middle).  This  fact  as  well  as  the  above  described  var.  teìiui- 
striaia  of  L.  Ehrenhergii  shows  that  the  influence  of  climate  (tem- 
perature) on  the  number  of  striae  is  not  always  in  conformity  with 
the  theory  advanced  by  Schumann  and  some  others. 

16.  L.  bastata  Mer.  [fig.  io). 

Valve  narrow,  davate,  upper  part  rather  abruptly  broadened  af- 
fecting  the  shape  ef  the  head  of  a  spear,  the  summit  conica!,  with 
acute  apex,  the  lower  part,  corresponding  to  the  spear-staff,  very  long 
and  narrow,  gradually  tapering  towards  the  inferior  end  which  is 
acute.  Pseudoraphe  indefinite,  striae  very  fine.  Girdle  face  narrow. 
cuneate,  with  angles  subacute.  Septa  not  deep,  0.0024-0.0033  mm., 
very  slightly  arcuate,  septal  puncta  small  but  very  distinct,  round. 
Endochrome  granular.  Forming  small  colonies,  usually  of  2  (to  4) 
individuai,  often  solitary,  sessil  or  on  very  short  stipes  showing  a 
darker  axial  part.  Length  0.081-0. 121  mm.  (usually  0.057-0.067  mm  ), 
breadth  of  the  girdle  face  0.0095-0.022  mm.,  breadth  of  the  valve 
0.0076-0.0114  mm.  (average  o.oo855  mm.). 

Locality:  Black  sea!  Mediterranean  (Villefranche)!  Adriatic  (Pola)! 
California  (San  Pedro),  rare.  P'requent  but  scarce  ewerywhere. 

This  species  differs  from  L.  dahìlis  (Kùtz.)  Grun.  only  by  the 
more  or  less  rhombic,  angular  shape  of  the  upper  part  of  the  valve 
which  in  L.  dehiìis  is  rather  lanceolate,  limited  by  more  rounded 
(not  angular)  outlines.  This  difference  might  appear  to  be  a  triOing 
one,  stili  a  very  careful  study  of  both  forms  has  shown  me  that  they 
are  two  distinct  species,  or  at  least  varieties. 
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17-  L.  bastata  vcir.  clavata  Mer.  [fig.  u]. 

Valve  strongly  davate,  with  upper  part  very  inflated,  in  other 
respects  not  differing  from  the  type  species.  Length  o.o35-o.i29 
mm.,  breadth  of  the  valve  0.0095-0.012  mm.  (average  0.0114  mm.). 

Locality:  Black  sea  (lalta,  Crimea),  common,  mixed  with  the  type. 

This  variety  shows  the  characteristics  of  /..  hastaia  developped 
in  its  extreme;  it  is  connected  with  the  latter  by  ali  intermediate 
forms.  The  strong  intlation  of  the  upper  part  of  the  valve  gives  to 
this  Licmophora  a  very  peculiar  appearance. 

18.  L.  inflata  Mer.  [fìg.  12]. 

Valve  narrow,  davate,  with  the  upper  haif  inllated,  abruptly  at- 
tenuated  in  the  middle,  becoming  gradually  very  narrow,  inferior 
apex  acute,  upper  end  attenuated,  usually  slightly  produced,  supe- 
rior  apex  broad,  truncate.  Pseudoraphe  and  striae  very  fine.  Girdle 
face  very  narrow,  linear  cuneate,  sometimes  cuneate,  upper  angles 
slightly  rounded.  Septa  not  profound  (o.oo256  mm.),  thin,  rather 
strongly  bent  near  the  superior  apex  of  the  frustule  (as  in  L.  U- 
nuis\  septal  puncta  small  but  distinct,  round.  Length  0.0Ó7-0.085 
mm.,  breadth  of  the  frustule  0.007Ó-0.013  mm.,  breadth  of  the  valve 
0.0005-0.0067  mm. 

Locality  :  Black  sea  (Sebastopol),  rare  !  Adriatic  (Pola),  rare. 

This  species  is  nearly  allied  to  Z.  debilis  from  which  it  mainly 
differs  by  the  broad  truncate  upper  end  of  the  valve  which  in  L. 
debilis  is  narrow  and  acute;  the  girdle  face  is  also  narrower  and  the 
size  larger  and  more  uniform. 

19.  L.  inflata  var.  intermedia  Mer. 

Valve  variable  as  to  the  form,  more  or  less  attenuated  towards 
the  summit,  superior  apex  truncate,  rounded,  rarely  acute,  becoming 
considerably  but  gradually  narrower  towards  the  lower  end,  which 
is  very  narrow,  acute,  margins  straight.  Pseudoraphe  and  striae  very 
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fine.  Girdle  face  cuneate,  moderatly  broad,  with  rather  rounded  an- 
gles;  septa  not  profound  (o  00225  mm.),  septal  puncta  small,  di- 
slinct,  round.  Length  0.033-0.0427  mm.,  breadth  of  the  frustule  o.oogS- 
0.0162  mm  ,  breadth  of  the  valve  0.00427-0.00Ó5  mm. 

Locality:  Sea  of  Azof  (Guenitschesk),  rather  common!  Black  sca 
(Sebastopol),  rare. 

It  is  dilfiCLilt,  without  entering  in  details  and  without  figures,  to 
explain  the  differences  existing  between  this  variety  and  its  type.  It 
is  an  intermediate  form  between  L.  debìlis  and  L.  inflata. 


20.  L.  lata  Mer.  [fig.   i3]. 


Valve  broad,  bottleshaped,  upper  part  somewhat  linear,  or  sligh- 
lly  attenuatcd  to  the  summit,  with  parallel,  sometimes  convex  mar- 
gins,  abruptly  attenuated  towards  the  lower  thirdth  or  fourth,  beco- 
ming  conica],  lower  apex  narrow,  rounded,  upper  broadly    rounded 

Pseudoraphe  rather  broad,  very  distincl. 
striae  very  fine.  Girdle  face  moderatly 
broad,  cuneate,  upper  angles  subrounded, 
upper  margin  convex;  septa  very  deep 
(0.0114  mm.),  arcuate,  septal  puncta  di- 
stinct,  round.  Endochrome  granular.  For- 
ming  numerous  colonies  on  long  stipes, 
composed  of  two  layers  an  external  and 
a  thinner  but  denser  inner  one;  mode  of 
ramification  the  same  as  in  L.  dalmatica, 
L.  gracilis,  L.  paradoxa  (see  diagram.). 
Length  0.052-0.073  mm  ,  breadth  of  the 
frustule  0.0266-0.039  mm.,  breadth  of  the 
valve  0.0 1 3-0.0 19  mm. 

Locality  :  California  (San  Fedro,    very 
common,  Monterey,  common). 

The  structure  ot  the  stipes  is  the  same  as  in  the  whole  groupe 
to  which  this  species  belongs  [L.  dalmalica,  L.  gracilis,  L.  paradoxa, 
L.  commimis)  ;  the  mode  of  ramification  is  a  very  peculiar  and  Con- 
stant one. 


Diagrrara  iHustrating  tho  low  oi  ra 
mification  of  tho  staìks  in  tho  gioupo  : 
Paradnxac. 
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2  1.  L.  mediterranea  Mer.  jìlg.  14]. 

Valve  hroad,  cuneatc,  with  its  maximal  breadlh  ncar  the  upper 
end,  graduali}'  attenuated  towards  the  inferior  apcx.  Pseudoraphe 
rather  broad,  very  distinct;  striae  distinct,  not  very  coarsc,  compo- 
sed  of  rather  distinct  elongated  puncta,  number  of  striae  11  in  o.oi 
mm.  in  the  middle,  14  at  the  upper  part,  slightly  radiate  near  the 
summit.  Girdle  face  moderately  broad,  with  upper  angles  rounded. 
Septa  moderaily  deep  (0.0057  mm.),  strong,  arcuate,  septal  puncta 
rather  indistinct,  secondary  puncta  large.  Length  o.oó35-o.o73  mm., 
breadth  of  the  girdle  face  o.02  2-o.o35  mm  ,  breadth  of  the  valve 
0.0 14-0.0 17  mm. 

Locality:  Mediterranean  (Villefranche),  not  rare. 

The  form  of  the  valves  differs  but  little  from  that  of  L.  Ehren- 
bergii,  but  the  size  is  smaller  and  the  striae  much  finer  and  by  far 
not  so  robust.  The  girdle  face  is  quite  different.  The  size  is  rèmar- 
kably  Constant  (compare  the  extremes  in  the  size  as  shown  by  17 
measurements  with  those  of  L.  bastata  or  L.  subundulata). 

22.  L.  mediterranea  var.  adriatica  Mer.  [fig.  i5]. 

Differs  from  the  type  species  by  its  somewhat  larger  and  more 
variable  size,  by  the  greater  breadth  of  the  valves  and  their  more 
rounded  superior  apex;  the  striae  are  a  little  coarseh  and  more  dis- 
tant,  being  io  in  the  middle,  10-12  at  the  summit;  the  septa  are 
a  little  deeper  (o.ooò65-o.oo855  mm.)  and  less  arcuate.  Length  o.o655- 
0.108  mm.,  breadth  of  the  girdle  face  0.0275-0.032  mm.,  breadth  of 
the  valve  0.016-0.024  mm 

Locality:  Adriatic  (Ancona),  rather  common. 

This  form  greatly  resembles  L.  mediterranea,  differing  however 
by  quite  a  number  of  particularities,  which  taken  separatly  are  insi- 
gnifìcant  but  as  a  wholc  make  it  necessary  to  separate  this  form  from 
the  type  species. 

(Contiti.) 


fieetfoìogi 


A.  Piccone 

Al  2 1  maggio  u.  s.  in  Genova  si  spense  serenamente  il  nostro 
amico  e  collaboratore  prof.  Antonio  Piccone,  nato  ad  Albissola  ma- 
rina (Liguria)  l'ii  settembre  1844.  Era  professore  di  storia  naturale 
nel  R.  Liceo  Cristoforo  Colombo  in  Genova. 

Di  lui  si  hanno  opere  importanti  specialmente  sulle  Alghe  delle 
quali  era  valente  conoscitore.  Del  compianto  collega  stiamo  scrivendo 
alcuni  cenni  biografici. 


A.  E.  Nordenskjdld 

11  i3  agosto  un  telegramma  da  Stoccolma  annunziò  ai  giornali 
la  morte  di  uno  dei  più  illustri  esploratori  polari  del  secolo  decimo- 
nono, del  barone  Adolfo  Enrico  Nordenskjold,  popolare  anche  in 
Italia  per  il  famoso  viaggio  della  Vega,  sulla  quale  era  imbarcato  un 
ulficiale  della  nostra  marina,  il  compianto  Giacomo  Bove. 

11  barone  A.  E.  Nordenskjold,  naturalista  e  viaggiatore  era  nato 
a  Helsingfors  il  iS  novembre  1 832.  Egli  accompagnò  da  ragazzo  suo 
padre,  professore  all'Università  di  Helsingfors,  in  un  viaggio  d' esplo- 
razione ai  monti  Urali.  Dopo  avere  studiato  all'Università  della  sua 
città  natale,  andò  nel  1867  a  stabilirsi  a  Stoccolma,  dove  l'anno  se- 
guente fu  nominato  professore  di  mineralogia  e  direttore  del  gabi- 
netto geologico. 

Nordenskjold  si  fece  conoscere  specialmente  per  i  suoi  nume- 
rosi viaggi  polari.  I  tre  primi,  eseguiti  nel  1859,  nel  i8ói  e  nel  1864, 
con  un  piccolo  bastimento  norvegese,  diedero  risultati  cos'i  soddisfa- 
centi, che  si  apr'i  una  sottoscrizione  a  Goteborg  per  coprire  le  spese 
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di  un  nuovo  viaggio,  per  il  quale  il  governo  mise  a  disposizione  di 
NoRDENSKjÒLD  il  vaporc  Sophia. 

Il  19  settembre  1868  la  spedizione  visitava  le  isole  Spitzberg.  La 
esatta  determinazione  della  posizione  geogralica  di  questo  gruppo 
d'isole,  le  ricerche  geologiche  e  botaniche,  i  numerosi  scandagli  del 
mar  glaciale,  che  produssero  la  scoperta  di  parecchie  nuove  specie 
d'organismi  marini  e  contribuirono  ad  allargare  le  conoscenze  della 
geografìa  botanica  e  zoologica,  furono  i  frutti  di  quella  spedizione. 

Un  nuovo  viaggio  a  spese  della  città  di  Goteborg  fu  intrapreso 
da  NoRDENSKjÒLD  ncl  1870  nella  Groenlandia;  egli  si  spinse  più  a 
nord  di  tutti  i  viaggiatori  che  lo  avevano  preceduto  in  quelle  con- 
trade e  scoprì  nell'isola  Disco  alcune  masse  di  ferro  meteorico  che 
pesavano  da  diecimila  a  cinquantamila  libbre.  Alcuni  campioni  inviati 
al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  lo  studio  di  cui  furono  og- 
getto confermarono  la  loro  provenienza  meteorica.  La  preziosa  col- 
lezione geologica,  che  Nordenskjòld  portò  al  suo  ritorno,  permise  di 
stabilire  il  clima  della  Groenlandia  attraverso  le  epoche  geologiche. 
Le  monografie,  con  cui  Nordenskjòld  comunicò  i  risultati  delle  sue 
ricerche  air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  furono  giudicate  d'una 
importanza  straordinaria. 

Dopo  un  nuovo  viaggio  nei  mari  polari  (1872)  Nordenskjòld 
organizzò  una  sesta  esplorazione  più  importante  delle  precedenti, 
quella  precisamente  a  cui  partecipò  il  capitano  della  marina  italiana 
Giacomo  Bove.  Partito  il  9  luglio  1878  da  Tromsoè,  a  bordo  del  va- 
pore la  Vega,  egli  arrivò  il  19  agosto  al  capo  Tselinskine,  costeggiò 
la  riva  orientale  della  penisola  di  Taimur  e  si  diresse  il  27  agosto 
verso  il  nord-est.  A  cominciare  dal  3  settembre,  i  ghiacci  ritardarono 
continuamente  la  navigazione  della  Vega  e  solo  con  immensa  fatica 
la  spedizione  riusc'i  a  toccare  la  baia  di  Kolintsine,  dove  fu  costretta 
a  svernare  durante  nove  mesi,  Questo  lungo  periodo  di  tempo  fu 
impiegato  in  ricerche  scientifiche  d'ogni  genere.  Infine  il  18  luglio 
la  Vega  potè  riprendere  la  sua  corsa  interrotta  durante  294  giorni,  e 
la  mattina  del  20  luglio  1879  essa  girò  la  punta  orientale  dell' Asia: 
il  passaggio  del  Nord-ovest,  tentato  invano  durante  tre  secoli,  era 
finalmente  superato. 

La  Vega  percorse  quindi  le  due  rive  dello  stretto  di  Behring,  sostò 
all'isola  dello  stesso  nome  e  giunse  il  2  settembre  1879  a  Yokohama 
di  dove  ritornò  in  Europa  per  il  canale  di  Suez.  A  Napoli  e  a  Roma, 
Nordenskjòld,  il  comandante  della  Vega  signor  Palander  e  il  capi- 
tano Bove  ebbero  entusiastici  ricevimenti  e  furono  colmati  di  onori. 
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Anche  a  Parigi  (marzo  1880)  Nordexskjòld  fu  accolto  come  meri- 
tava. Al  suo  arrivo  a  Stoccolma,  il  24  aprile  1880,  egli  fu  creato 
barone  ed  ebbe  feste  interminabili. 

Nel  i883  l'instancabile  Nordensk.jòld  intraprendeva,  a  spese 
del  mecenate  Oscafì  Dickson,  una  nuova  spedizione  nel  Groenlandia. 
Egli  partì  da  Goteborg  sul  bastimento  Sophia,  arrivò  il  1  luglio  ad 
Anleìksiwick,  e  dal  4  luglio  al  4  agosto  si  cacciò  nell'interno  del 
continente  groenlandese  spingendo  la  sua  escursione  sul  ghiaccio  più 
lontano  di  ogni  altro  europeo.  Al  ritorno  dovette  lottare  lungamente 
contro  ostacoli  d'  ogni  sorta. 

Fra  le  importanti  pubblicazioni  lasciate  da  questo  dotto  esplo- 
ratore vanno  ricordate  le  Lettere  intorno  ai  suoi  primi  viaggi,  il 
Viaggio  della  «  Vega  »  intorno  all'  Asia  e  all'  Europa,  e  la  Seconda 
spedi':{ione  svedese  alla  Groenlandia. 

Le  alghe  raccolte  dal  celebre  viaggiatore  vennero  illustrate  spe- 
cialmente da  G.  G.  Agardh,  F.  R.  Kjellman,  P.  T.  Ci.eve,  O.  Nord- 

STEDT,    S.    BeRGCÌREN. 
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